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Si estende il rifiuto dei trasfer.imenti e della Cassa Integrazione 
• respingono l'accordo Alfa Sud: gli operai 

L'assemblea all'Alfa Sud. Si organizza il braccio di ferro contro i trasferi­
menti ad Arese. L'Flm sottoscrive il documento Cortesi. Alla Fiat Allis di 
Lecce gli operai a C.I. entrano in fabbrica. La lotta contro i trasferimenti 
a Mirafiori e alla Ricambi 

POMIGLIANO, 13 
Preceduta da una convo­
cazione « solamente infor­
mativa» del CdF, con la 
quale si cercava di alli­
neare qualc!Je delegato in 
più, si è svolta un'assem­
blea generale di un'ora, in 
cui i sindacalisti sperava­
no di far passare il loro 
accordo capestro. La con­
vocazione immediata (al 
lunedì non era informato 
nessuno), la natura infor­
mativa del CdF, la pre­
senza dei nazionali (Pasto­
rino al primo turno, Mo­
resi al secondo turno) do­
vevano servire a schiaccia­
re la classe operaia e la 
sinistra rivoluzionaria. In­
vece non è stato cosi. Già 
all'entrata del primo turno 
oltre al volantino di Lotta 
Continua anche la cellula 
di fabbrica del Pdup ne 
dava un altro dove con­
dannava l'accordo e chia­
mava gli operai ad espri­
mersi contro. 

All'assemblea la sorpre­
sa l'hanno avuta Pastori­
no e il coordinamento che 
sono stati subissati di fi­
schi e male parole dall'ini­
zio alla fine. La chiarezza 
degli operai sul fatto che 
questo accordo è un gra­
vissimo avallo alla ristrut­
turazione completa dell' 
Alfa Sud e che non è cer­
to smobilitando interi re­
parti e lasciando passare 
la mobilità (sarebbe que­
sta la diversificazione pro­
duttiva) che si lotta per l' 
occupazione, ha sottolinea­
to con applausi l'interven­
to di un compagno della 
sinistra rivoluzionaria, che 
ha preso la parola in una 
assemblea fatta a posta 
per non far esprimere gli. 
operai. 

Praticamente si può di­
re che non si sia svolta 

una vera e propria assem­
blea, l'unica cosa che è 
stata sancita (vista anche 
la notevoJe affluenza) è il 
punto di vista degli ope­
rai fermamente contrari 
ad Un ·accordo; che conce­
de tutto in cambio di nien­
te_ . Il terreno su cui si e­
sprimerà l'opposizione con­
creta . ai trasferimenti di 
intere lavorazioni, quali ac­
cessori, pompa, e sterzo, 
è sempre quello dei repar­
ti, a partire da quelli in­
teressati direttamente, do­
ve sono già stati cacciati 
a suo tempo i tecnici che 
erano scesi sulle llnee per 
fare le misurazioni dei 
macchinari da portar via. 

Già oggi comincia a cir­
colare la proposta del pic­
chettaggio vero e proprio 
contro ogni smobilitazione. 
Oggi questa chiarezza e 
determirtazione. ·c'è. così co-­
me c'è la comprensione 
che la battaglia alla ri­
strutturazione si salda al­
la mobilitazione contrat­
tuale sul programma ope­
raio e non sulle proposte 
della FLM_ 

MILANO, 13 - All'Alfa 
di Arese, dopo la firma del 
l'accordo i sindacalisti non 
si sono fatti vivi. A porta­
re l'accordo in fabbrica 
ci hanno pensato i capi 
che già da venerdì sono 
andati all'assembleaggio a 
pretendere gli spostamen­
ti previsti. 

Gli operai hanno rifiu­
tato i trasferimenti, e lo 
stesso hanno fatto questa 
mattina; , per domani si 
prevede un nuovo braccio 
di ferro tra operai e di­
rezione_ 

Se gli spostamenti non 
passano all'assemblaggio 
non possono essere attua­
ti nemmeno al montaggio_ 

I sindacati da parte loro 
si faranno vivi solo mer­
coledì in quanto son,o pre­
viste assemblee di reparto 
sul contratto. 

FIAT .ALLIS 
LECCE, 13 - Dopo la 

rottura delle trattative A­
gnelli decide unilateral­
mente ben 24 giorni di cas­
sa integrazione alla FIAT 
AlIis: una settimana a par­
tire da oggi, due settima­
ne a novembre e due a 
dicembre, legandole alle 
festività. 

La risposta è stata im, 
mediata e molto dura: gli 
operai del primo turno e 
del normale sono già en­
trati tutti. Nonostante, co­
me era prevedibile, non 
siano riusciti a fare mar­
ciare le llnee a càusa del 
boicottaggio padronrue, su­
bito il CdF si è riunito 
in assemblea con gli ope­
rai, dove sono state deci­
se le iniziative di lotta per 
questa settimana; già go­
no partite delegazioni per 
coinvolgere le altre fab­
briche e si parla di «pas­
seggiare» per la superstra­
da e la ferrovia che co­
steggiano lo stabilimento. 

Il problema ora è quel­
lo di impedire che le esi­
tazioni se non l'aperto boi­
cottaggio del sindacato, 
creino sfiducia tra i lavo­
ratori, smorzino la tensione 
che oggi in fabbrica è al­
tissima anche in attesa 
delle assemblee sui con­
tratti, che ancora non so­
no iniziate. 

MIRAFIORI 
TORINO, 13 - L'altro 

ieri alla conferenza sull'oc­
cupazione, Agnelli chiedeva 

Pertini non sta al gioco pe­
sante di La Malfa e 'si dimette 
Il ricatto del Pri, a nome del grande padronato, sui sin­
dacati e sul parlamento, subìto dalle Confederazioni e 
dai partiti, viene clamorosamente disturbato dalla deci­
sione personale del presidente della Camera, resa più 
significativa dalla concomitanza col « messaggio >) pre­
sidenziale. Quali ripercussioni nel Psi e sul governo? 
Il Pii in mano al golpista Sogno, con Malagodi e Bi­
gnardi a fargli da burattini. 

ROMA, 13 - Il presiden­
te della Camera dei depu­
tati, Sandra Pertini, si è 
dimesso. La notizia è sta­
ta data nei termini più la' 
conici dall'addetto stampa 
di Montecitorio. La lette­
ra di Pertini, çhe ricopriva 
questa ca'rica dal 1968, ver­
rà letta domani aJla Carne' 
ra dal vicepresidente anzia ' 
no. Nessuna motivazione 
ufficiale è stata data fino' 
ra. 

Non è difficile tuttavia 
collegare la clamorosa de­
cisione di Pertini al furi' 
bondo e strumentale attac­
co che in questi giorni i 
repubblicani, La Malfa in 
testa, hanno mosso contro 
i responsabili dei due ra' 
mi del parlamento pren· 
dendo '10 spunto dalla 
«giungla retributiva». Ri· 
prendiamo rapidamente il 
senso di questa polemica, 
che aSSunle conseguenze 
assai grosse e influisce di­
rettamente sulla situazione 
governativa. La Malfa si 

proponeva due fini chiari, 
anche se non 'confessati, e 
un terzo fine eventuale. Il 
primo obiettivo era quello 
di sollevare il polverone 
sulla « giungla retr.ibutiva » 
riprendendo il vecchio ca­
vallo di battaglia puniti­
vo sulla spesa pubblica e 
l'impiego statale, per accre­
scere il ricatto sui sindaca­
ti e al tempo stesso tra­
vestirlo con un discorso di 
« moralizzazione della vita 
pubblica ». AI di là del di­
segno di classe contenuto 
in questa manovra, vien 
voglia di ricordare che il 
« mora.Jizzatore» La Malfa 
è il difensore ·isterico del 
mafioso Gunnella (si ricor' 
di la farsa congressuale del 
PRI) e che, d'altra parte, 
non ha mai sentito il bi· 
sogno di presentare al po' 
polo italiano la notZl dci 
suoi per~on ét li emOIUI1l (: II II . 
Dove la questione, per in' 
tenderei, non è di disone­
stà e onestà, ma di mise' 
ria e ricchezza. Il secondo 

obiettivo di La Malfa rien­
tra in quella dissociazione 
crescente fra poteri dell'e­
secutivo e poteri legislati­
vi, cioè fra sistema di go­
verno e sistema parlamen­
tare, che abbiamo da tem­
po analizzato. Di questo 
« sganciamento» del regi­
me borghese dalla sua co­
pertura parlamentare (e­
semplificato dal rapporto 
fra gOVe>rJ10 Moro, Confin° 
dustria e Confederazioni 
sindacali) il PCI , che ne è 
interamente collaboratore, 
è l'unico a fingere di non 
accorgersi. E' appena usci­
to un lungo articolo di Nat­
ta su Rinascita che sostie­
ne, bontà sua, che è in atto 
un rafforzamento del ruo­
lo e dell'iniziativa del Par­
lamento ... L'attacco di La 
Malfa. che ha provocato 
una dura reazione di Perti­
ni L' di Sr~gnùlli (il fanfa­
niano presidente del Sena­
to) aveva anche, dietro il 
pretesto occasionale, que-

(Continua a pago 6) 

che lo lasciassero lavorare 
in pace; oggi sono anivate 
le prime grosse provocazio' 
ni. Una ventina di trasferi­
menti alle carrozerie di Mi­
rafiori, altre due alle mec­
caniche. 

Alla Fiat ricambi sono an­
nunciati oltre 250 trasferi­
menti. A Mirafiori alle pre­
'P'lrazioni delle 127 gli ope­
rai destinati a Rivalta sono 
stati sçelti uno per squa­
dra, l'intennione evidente' 
mente è quella di cercare 
di far passare i trasferi­
menti nel modo più indo­
lore. E guarda caso alcuni 
degli operai trasferiti dove' 
vano passare di livello pro­
prio in questi giorni, alla 
officina 82 delle meccani­
che, e i torni plurimandri­
ni, due operai in attesa del 
passaggio al quarto livello 
sono stati spostati non si 
sa ancora se in modo -defi-

, nitivo all'officina 76_ L'indi­
cazione dei compagni per 
domani è quella di dare 
una risposta dura e imme­
diata imponendo con ' lo 
sciopero che gli operai toro 
nino al loro posto. Alla Fiat 
ricambi già da qualche 
tempo circola la voce che 
la direzione ha chiesto 250 
trasferimenti e per ricatta­
re il sindacato ha posto co­
me unica alternativa per 
questi 250 operai- la C.I. a 
zero ore; pare che il nume­
ro sia destinato ad aumen­
tare sino a ' 400 o 500. In 
fabbrica c'è un clima sem­
pre più nesante di indimi­
dazione. Oggi è stata impe­
dita, ai magazzini reparto 
spedizioni e confezioni, l'as' 
semblea per discutere sul­
la piattaforma; aa direzione 
non è disposta a pagare le 
ore «perse» con l'assem' 
blea. Gli operai sono inve­
ce decisi a farla lo s<tesso 
nei prossimi giorni. 

Gli operaI alla FI AT ri­
cambi magazzini: gI.i oj:'erai 
della squadra traslatori con 
la scusa che mancava lavo­
ro sono stati trasferiti in 
un'altra squadm_ Tutta la 
loro squadra si è fermata 
immediatamente dalle sei 
sino alle otto. Alle otto 
quando sono arrivati i ca­
pi gli operai hanno detto 
che nessuno si sarebb<:: 
mosso se quei due operai 
se ne andavano. La decisio­
ne sui trasferimenti è stata 
rimandata a domani e gli 
operai per ora sono rima­
sti lì. 

SULL'ACCORDO 
ALFA 

Sull'accordo firmato ci 
sarebbero altri aspetti su 
cui tornare e parecchie 
~onseguenze da valutare 
meglio, come ad esem.pio 
oJa prevista ristruttJurazio­
ne delIa llIlensa dell' Alfa 
Sud che dovrebbe portare 
ad una riduzione di un 
terzo dell'attuale org.anico 
e il relativo <brasferimento 
<l'Ile presse (si tratta di 
un'otJtantina di operai in­
vahdi, in genere sordomu­
ti, messi alle presse). 

Con questo accordo, co­
munque pare chiGro dove 
sia andato a finire il nuo­
vo modello di sviluppo e 
la riconversione; come 
fossero ridicole t-ante 
chiaçchere sulla produzio­
ne sosti~utive di autobus; 
ma soprattutto come l'uni­
ca riconversiooe che viene 
fuori dalla ,politica sinda­
cale sia ,la riconversione 
padronale .tesa a diminui­
re l'occupazione e ad -au­
mentare lo sfn.uttarrnento 
di chi lavora. 

Le più pessimistiche pre­
visioni sulla conclusione 
della vertenza tra direzio-

(Continua a pagina 6) 
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MILANO: IL PRETORE BONAVITA­
COLA, AMICO DELL'ALFA, CON­
FERMA I LICENZIAMENTI 

Magneti: gli operai 
bloccano la fabbrica 
e cacciano i dirigenti 

Lama propone la politica 
delle mance 
Riunito il direttivo della federazione unitaria 

Oggi assemblea generale: le trat­
tative non riprendono se i licen­
ziamenti non vengono ritirati 

MILANO, 13 - m pretore Bonavitacola ha deq>o­
sitato oggi tl'ordinanza con cui respinge il ricorso 
dei quattro compagni deUa Magneti licenziati. B 
pretore, pur non acr:ettando (bontà sua) in pieno 
le motivazioni addotte dalla direzione e çioè, che 
« i quattro fossero responsabili di sequestro di 
persona a scopo di estorsione e di violenza priva­
ta» nena sentenza sostiene che «sono resrpon­
sabiH di esercizio arbit·r·ario delle proprie azioni 
perché recandos·i nell'ufficio di un dirigente a 
chiedere che fosse ritirata UlIla -lettera di a'illJI1101I1i­
zione agirono nel conwncimento di esercitare un 
loro dÌlritto". Detto ciò Bonavitacola sostiene che 
comunque questa è motivazione sufficiente a giu­
s~ificare il licenziamento e quÌll1di respinge il 
ricorso. 

La sentenza non ha SOl'preso nessuno: la deci­
sione iniziale del pretore di {are il proceStSo a por­
te chiuse, e di impedire che gli operai entraJSSero 
in fabbrica, ne aveva segnato fin dall'inizio l'anda­
mento e chi aIl'Ìto , se ce n'era bil$ogno, l'atteggia­
mento del pretore di sostanziale accettazione del­
le « ragioni» deHa direzione. 

Ma questa mattina gli operai hanno dato una 
altra ,sentenza: appena saputa la notizia che i 
licenziamenti erano stati confermati, un corteo di 
200 opepa-j ha girato tJu.tJt.a Ja fabbrica e si è 
di~etto aJl!a di,rezione, doVe ha cacr:iato i dirigenti. 
Gh operaI harmo 'pOI costTeotto il sindacato a indi­
re un'assemblea generale per dom·ani mattina. 

Domani si svolgeranno anohe ~e as·semblee suNa 
piattaforma e sulle trattat·ive rotIte la settimana 
scorsa dopo ·Ia il'ichiesta di CI. della direzione. La 
parola d'ordine che .gli operai hanno fer.ma inten­
zione di far passare domani in assemblea è 'CIhe ~I 
primo punto debla piattaforma deve essere i1 riti­
r? ,?ei lice~ziamenti come pregiudiziale a qual­
SIaSI trattativa. 

Ultima ora. Il direttivo 
della federazione unitaria 
si è aperto con una rela­
zione di Lama_ I punti cen­
trali di questa relazione 
sono: il governo è debole, 
e quindi non bisogna ba­
stonare il cane che affoga; 
il governo ha chiesto due 
settimane di tempo per ri­
spondere sui temi concer­
nenti le vertenze generali 
impostate a Rimini, e bi­
sogna concedergliele; il 
governo è disposto a con­
cedere qualche soldo ai 
ferrovieri, ai postelegrafo­
nici ed ai lavoratori dei 
Monopoli di Stato, ma non 
su voci specifiche - nem­
meno, quindi sulle «com­
petenze accessorie» come 
richiesto dai sindacati -
ma solo come « anticipo -
dunque, riassorbibile - sui 
futuri miglioramenti con­
trattuali »: la segreteria 
della Federazione unitaria 
è d'accordo. 

Si tratta, come si vede, 
non di una linea rivendi­
cativa, ma di una volgare 
politica delle mance, natu­
ralmente basse, che i di­
rigenti confederali si sono 
affrettati a sottoscrivere. 
Tanti auguri. 

ROMA, 13 - Un giudi­
zio più articolato e preci­
so sull'andamento delle 
trattative aperte con il go­
verno e un nuovo esame 
delle vertenze aperte nel 
pubblico impiego sono i 
due temi all'ordine del 
giorno della riunione del 
direttivo unitario di oggi 
pomeriggio convocato in 
tutta filetta dalle centrali 
confederali all'indomani 

dell'incontro con i rappre·· 
sentanti governativi vener­
dì. scorso. L'incontro, giu­
dicato dagli stessi sinda­
cati, anche se con molte 
sfumature, deludente ha 
costi tuito invece un nuo­
vo passo nell'intesa tra i 
\'ertici sindacali e il go­
venno e soprattutto ha di­
mostrato che persino di 
fronte alla più completa 
chiusura da pa'rte gover­
nativa alle richieste sin­
dacali in tema di investi­
menti, partecipazioni sta­
tali, provvedimenti per l' 
agricoltura e il Mezzogior­
no, non esiste nessuna vo­
lontà di « rompere» la 
trattativa e imporre, con 
l'apertura di una fase di 
lotta la difesa delle stes­
se richieste sindacali. 

I vertici confederali in­
somma si trovano, sempre 
di più, privi di ogni co­
pertura aHa loro volontà, 
espressa in forme sempre 
meno velate, di difendere 
ad ogni costo la soprav­
vivenza di questo governo, 
anche se fossero necessari 
grossi cedimenti rispetto 
alle piattaforme uscite dal 
convegno di Rimini e dai 
due seminari tenuti ad 
Ariçcia. E' così che si v~ 
delineando in questi gior­
ni, a fianco alla eventua­
lità chiara di una crisi di 
governo che seguirebbe al­
la rottura delle trattative 
governo-sindacati, la possi­
bilità che i vertici sinda­
cali neHa pratica riducano 
la risposta alla scarsezza 
delle proposte governative 
all'effettuazione delle già 
convocate manifestazioni 
nazionali di Roma, Napoli 

PORTOGALLO: COSI' HA DE'CISO DE AZEVEDO 

Una settimana di tempo 
per riportare l'ordine nelle caserme 
Probabile la nomina del reazionario Charais a capo di stato maggiore ge­
nerale delle Forze armate. Di nuovo in lotta metalmeccanici per la ri­
forma agraria e l'occupazione 
Dal nostro corrispondente 

LISBONA, 13 - Come 
ogni lunedì, anche oggi il 
primo ministro De Azeve­
do si è dato una settima­
na di tempo per riportare 
l'ordine nel paese. A dif­
ferenza delle settimane 
scorse però, oggi l'auto-
ultimatum dell'ammiraglio 
allude esplicitamente alle 
dimissioni del VI governo 
se gli obiettivi non saran­
no stati raggiunti. E. nel 
quadro della situazione e 
dei rapporti di forza di 
oggi, questo significa che 
non 9Ì può escludere la 
proclamazione dello stato 
d'emergenza. 

Mentre il paese « atten­
de» le dichiarazioni so­
lenni che il capo del go­
verno ha preannunciato 
per questa sera, lo stesso 
De Azevedo ne ha prean­
nunciato il contenuto in 
una intervista concessa ie­
ri al « Time» e il cui con­
tenuto è ampiamente ri­
preso da tutta la stampa 
portoghese di questa mat­
tina. 

« E' troppo presto per 
dire quanto tempo ancora 
il mio governo potrà con­
sen'arsi in carica - ha 
detto ]'" ammiraglio senza 

paura », come lo ha battez­
za to Soares - certo è che 
non stiamo marciando nel­
la direzione voluta. Se an­
diamo avanti così ancora 
per più di una settimana 
la disciplina militare sa. 
rà andata definitivamente 
perduta, e l'esercito si sa­
rà ulteriormente disgrega­
to; questo vorrà dire che 
non disporremo più di al­
cuna forza e non avrà più 
senso parlare di governo 
e di autorità». 

La drarn.rr1atizzazione -
come appare chiaro da 
queste parole e dalla in­
sistenza con cui si è ripe­
tuto nel corso dell'inter­
vista che la settimana che 
si apre sarà decisiva è un 
elemento che la destra 
crede ancora di poter uti­
lizzare a proprio vantag­
gio. 

Si tratta di vedere quali 
saranno i mezzi cui si fa­
rà ricorso. E' probabile 
che il primo passo sia un 
nuovo rimescolamento del­
le cariche militari nei co­
mandi; si parla da alcuni 
giorni di una nomina di 
Charais, attualmente co­
mandante della regione 
Ctntro e in tale veste avan­
guardia della reazione mi­
litarista contro il movi-

mento dei soldati, a capo 
di stato maggiore delle 
FF.AA.: ciò che equivar­
rebbe all'esautoramento di 
fatto del capo di stato 
maggiore dell'esercito Fa­
biao, che si è mostrato 
esitante negli ulti.mi tem­
pi, forse per timore di 
bruciarsi, nella repressio­
ne del movimento dei sol­
dati. 

Ma è chiaro anche che 
l'unificazione del comando 
non è più sufficiente a re­
staurare la disciplina, e 
che si va probabilmente 
a uno scontro, di cui la 
destra cerca di anticipare 
i tempi e tenere l'inizia­
tiva. 

La insubordinazione nel­
le file delle FF.AA. sta in 
effetti assumendo propor­
L:ioni mattese. Sabato, una 
assemblea dei soldati del­
[a Forza Aerea ha ritirato 
i propri delegati nell'as­
,;emblea generale dell'Ar­
ma, denunciata come stru­
mento di manipolazione 
antidemocratica al servi­
zio della destra militare_ 
Nella mozione appt:ovata, 
si dice che i soldati sono 
l'unica componente rivo­
luzionaria in seno all'eser­
cito, alla quale gli ufficia­
li di sinistra debbono su­
bordinarsi. 

Ad Oporto, 
(Concinua Q 

nella caser­
pagina 6) 

NELLE ALTRE PAGINE 
• Roma: la manifestazione contro gli 

assassini di Rosaria (a pag_ 2). 

• Torino: parla un operaio 
ta: « Alla Fiat l'autunno 
cominciato» (a pago 4). 

di Rival ­
c'aldo è 

• Libano: intervista con l'Oacl (a pa­
gina 5)_ 

e Torino senza nessuna 
nuova scadenza di lotta. 

Nel frruttempo continua· 
no, ·per il Iframite dei re­
pubblicani, i rkonosci­
menti deltle reciproche dif­
ficdltà e disponibilità di 
governo e si-ndacruti men­
tre un edi·toria1e delJla 
« Voce repubblicana", com­
parso domenica e attribU'i­
to a seconda dei com'men­
ta-tori a La MaHa o a Van­
ni, precisa che «se il go­
verno sbaglia, sbaglia per 
conto di tutti e compro­
mette t-wtto quanto è P05-
sihile predisporre per ti. 
rare fuori il nostro siste­
ma economico dalila crisi »; 
mentre il famigerato « tet­
to" del 10% riservato dal 
governo agli" arumelI1lti dclle 
retribuzioni « saorà supera­
to già solo per gli a'lll11eIl. 
ti derivanti dagli effetti 
della scala mobile e degli 
scatti di anzianità» per 
oui ogni ul·teriore :riohiesta 
salariale risulterà incom­
pat~bile. 

Quanto ai problemi del 
pubblico impiego il gover-. 
no ha evidentemente con­
fermato che prima di ac­
cettare ogni minimo au­
mento per ferrovieri, po­
stelegrafonici e dipendenti 
del Monopolio devono es­
sere date le garanzie già 
richieste nel corso del pre­
cedente incontro relativo 
ai costi complessivi dei 
contratti di categoria e al­
la limitazione a queste ca­
tegorie della richiesta di 
anticipazioni sui futuri mi­
glioramenti. Nulla di nuo­
vo quindi ha portato !'in­
contro di venerdì scorso 
mentre in occasione della 
nuova riunione con il go­
verno prevista per domani 
i sindacati confederali do­
vranno dire se avranno ot­
tenuto dalle categorie in­
teressate l'impegno al, ri, 
spetto di queste gravissi­
me pregiudiziali oppure il 
governo correrà il rischio 
di uno « scivolamento inar­
restabile» delle rivendica­
zioni dagli statali a tutte 
le altre categorie, compre­
se quelle dell'industria, co­
me ipotizza lo stesso arti­
colo qella Voce Repubbli­
cana. 

Quanto alle altre confe~ 
derazioni c'è da rilevare, 
l'articolo comparso dome­
nica sull'Unità a firma di 
Lama in cui, oltre a una 
nuova difesa dell'ormai no­
ta « debolezza del gover­
no », il segretario generale 
della CGIL si lancia in 
un sfrenato attacco verso i 
nemici del movimento sin­
dacale celati dietro le spo­
glie dei «soliti estremisti» 
non meglio definiti e accu­
sati di affidare ogni pro­
spettiva « ai soli aumenti 
salariali con una scelta che 
coincide con quella di im­
portanti gruppi padrona­
li»; attacco che se appare 
chiaramente debole nelle 
sue scarne e false argo­
mentazioni riflette la dif­
ficoltà stessa che ha il 
maggiore sindacato a sca­
ricare e relegare ai margi­
ni del dibattito politico ac­
cuse scottanti e precise 
che sono venute in questi 
giorni alla sua linea poli­
tica anche da ambienti in­
terni allo stesso sindacato_ 

C'è da annotare ifllfine la 
stranezza della convocazio­
,ne di questo dirett·ivo, il 
massimo organo di deci. 
sione della Federazione 
CGIL-CISL-UIL, çonvocato 
nel giro di pochc ore a 
causa della eviden te preoc­
cupazione di tJroval:1Si espo­
.sti al pericolo di una ulte­
riore rottura 
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Un corteo militante 
degli squadristi 
protettori la voce 

ha po·rtato 
assassini e dei 

nel covo organi'smi rappresentativi: 
loro bennati 

della giustizia e della m 0-' 

fila rale proletaria. compagne Le • In 
piazza Euclide: ({ Siamo qui per dire chi deve comandare nei luoghi di lavoro, nella lotta 

vita, ma anche nella lotta per le idee giuste. Per Rosaria Lopez, per tutte le ragazze e le don-
La manifestazione a 
per il diritto alla 
ne proletarie ». 

La manifestazione di sa­
bato ai Parioli ha segna­
to una importante vitto­
ria politica, il cui valore 
va molto oltre questa gior­
nata e l'ambito locale, ed 
è viceversa esemplare per 
tutti i compagni. 

E' stata la prima mani­
festazione politica rivolu­
zionaria nel cuore di una 
delle roccaforti - simbo­
licamente la più significa­
tiva - dell'alta borghesia 
governativa, nera e specu­
lativa della capitale. E' sta­
ta la prima manifestazione 
politica in cui direttamente 
la voce del proletariato è 
intervenuta su una proble­
matica come quella della 
" criminalità », saldandola 
alle questioni generali del­
l'antifascismo, della natu­
ra della morale borghese, 
del ruolo della donna, del­
la lotta di classe sul ter­
reno delle idee e della 
concezione del mondo. 

La manifestazione di sa­
bato non è né un'escursio­
ne in campi "diversi)} né 
un punto di arrivo. E' 
una tappa rilevante dell' 
impegno delle avanguardie 
rivoluzionarie a costruire 
e rafforzare su questo ter­
reno più generale una "li­
nea di massa)}. Come è 
stato importante e fecon­
do andare nei luoghi di 
lavoro, nelle scuole, nei 
quartieri popolari a par­
lare e sentir parlare di 
queste cose prima della 
manifestazione, sarà im­
portante e più fecondo tor­
nare a parlarne ora, usan­
do della manifestazione e 
di ciò che essa ha signi­
ficato. 

Erano in quattromila, 
sabato, all'appuntamento 
fissato in piazza Verdi., 
Studenti, in grande mag­
gioranza, ma anche grup­
pi di giovani operai, co­
mitati dei quartieri; e so­
prattuttò colpiva la parte­
cipazione delle compagne, 
meno giovani e giovanis­
sime. La gran parte venu­
ti da zone lontane, in un 
quartiere mai frequentato 
e per molti del tutto sco­
nosciuto; ma numerosi, ed 
entusiasti, anche i giova­
ni compagni del quartie­
re, felici di ritrovarsi qui 
con i "loro)} compagni. 

Lo spiegamento delle 
forze di polizia e dei ca­
rabinieri in tutti i Pario­
li era perfino grottesco: 
stracolnii i marciapiedi, 
gli incroci, il davanti del­
le sedi fdsciste, dei locali 
pubblici, della miriade di 
abita, ioni dei notabili del 
regime, i poliziotti osten­
tatamente esibiti sui tetti 
e sulle terrazze. Poco do­
po l'ora della convocazio­
ne, la polizia ha organiz­
zato un vero e proprio 
blocco degli accessi alla 
zona dell'appuntamento, 
per impedire che passas­
sero quelli - e si ricono­
scevano facilmente - che 
andavano alla manifesta­
zione. Per quasi due ore, 
di fronte ai cordoni mas­
sicci e compatti dei com­
pagni, la questura ha in­
sistito nel mantenere il di­
vieto al corteo. Per quasi 
due ore la gente è rima­
sta ferma, scandendo i 
suoi slogans, decisa a far 
partire il - corteo, e a ri­
pagare sul suo terreno la 
provocazione poliziesca, se 
non fosse stata ritirata. 
Da questo braccio di fer­
ro è stata la provoca'do­
ne poliziesca a uscire bat­
tuta, grazie a una sola ra­
gione: la decisione com­
battiva e militante dei 
compagni, il rifiuto di ce­
dere e di trattare lo scio­
glimento della manifesta­
zione o la sua conclusio­
ne nella piazza da cui a· 
vrebbe dovuto muovere. 
Diciamo non a caso che 
questa è stata la sola ra­
gione dell'abbandono di 
un arbitrio e di una pro­
vocazione poliziesca che 
per il resto avevano le 
spalle vergognosamente 
coperte. I dirigenti della 
questura romana hanno 
potuto permettersi di di­
re ripetutamente che le 
pressioni per impedire la 
manifestazione erano venu­
te da ogni parte, e con 
forza anche dal PCI. Non 
occorrevano le loro ricat­
tatorie informazioni. 

Era già eloquente un'in­
fame corsivo sull'Unità 
della mattina, compilato 
da un anonimo servitore 
dei padroni. M entre una 
cronaca di prima pagina 
intitolava sui « Pariolini 
neri », il corsivo si sca­
gliava con la turia di un 
brigadiere aspiran~e al 

commissariato contro · la 
manifestazione « profonda­
mente sbagliata, cieca po· 
liticamenf·e e offensiva del­
le tradizioni popolari e de­
mocratiche della capitale ». 
E di questo passo, lo scia­
gurato corsivista andava 
avanti per sostenere che 
nessun quartiere è in bloc­
co fascista (cosa ovvia, e 
dooumentata dalla presen­
za dei compagni dei Pario­
li nel corteo) aggiungendo 
poi la bestialità che i fa­
scisti non possono "egemo­
nizzare nemmeno un caseg­
giato». Tutti pacificamente 
a giocare a flipper al bar 
Euclide, o al bar delle Mu­
se, o a S. Babila: questa la 
parola d'ordine dei quoti­
diano dei PCI, oscenamen­
te dimentico delle cose che 
quotidianamente si posso­
ne leggere sulle sue stesse 
pagine, sui covi dei fasci­
sti, sulle piazze in oui im­
perversa lo squadrismo e 
da cui partono le sue im­
punite scorribande_ Chiun­
que abbia letto quest'im­
mondizia, ha capito bene 
che cosa c'era dietro la 
squallida difesa dell'anima 
popolare dei Parioti: in 
primo luogo il tentativo di 
giustificare un'ennesima di­
serzione del PCI da una 
giusta iniziativa di lotta; 
in secondo luogo la volon· 
tà di soddisfare una bor­
ghesia con la quale si vo, 
gliono intrattenere com­
merci elettorali e di ogni 
genere; in terzo luogo la 
paura (dettata da una linea 
intere/assista, ma non an­
che da un modo di vita in­
tere/assista?) della nettezza 
della demarcazione di e/as. 
se nella « Roma popolare e 
democratica ", quella net­
tezza che si afferma nelle 
lotte, e che trova il suo 
esatto e mostruoso rove­
scio nella logica da cui na­
sce il crimine del Circeo; 
e in quarto luogo la vile 
vocazione a coprire la di­
serzione propria con la de­
nigrazione e l'auspicio alla 
repressione contro le scel­
te militanti altrui. Che co­
sa, se non questo, vuoi di· 
re /,,, avvertimento» dato 
la mattina a una manife­
stazione «estremamente pe­
ricolosa perché si presta 
a qualsiasi provocazione »? 
VuoI dire prestarsi scie n­
temente alla provocazione 
poliziesca. Ma vuoi dire 
anche accoppiare, all'indo­
mani di una manifestazio­
ne che ha soffocato con la 
propria forza la provuca­
zione, alla vocazione del 
brigadiere la figura del cre­
tino. 

Niente di strano, da par­
te di chi organizza i cor­
doni a difesa dell'amba­
sciata di Spagna, e si pre­
para a organizzarl.i a dite-

sa della ristrutturazione 
padronale. Ma qui c'è qual­
cosa di più: c'è la paura 
isterica di chi ha sempre 
impresso nella coscienza 
delle masse le idee, i co­
stumi, i valori della e/as­
se dominante, che si tratti 
della donna o della cultu­
ra, della criminalità o del 
lavoro, e fa muro contro 
una lotta -che mette a nu­
do il filisteismo e la mi­
seria morale del re vi:sion i­
smo, e pretende di chia­
marla "caccia alle stre­
ghe ». 

Questo era in gioco nel­
la manifestazione di saba­
to. Si tratta di un proces­
so faticoso, pieno di con­
traddiziani, in cui il vec­
chio tenta continuamente 
di sopraffare il nuovo. Ma 
di un processo che va 
avanti, e che non è dele­
gato alla "sensibilità» di 
qualcuno, ma alla forza 
materiale delle trasforma­
zioni che investono alle 
radici con la struttura deI­
la società i modi di vita 
e di pensiero di milioni 
di persone. 

I compagni sabato ave­
vano fiducia nella propria 
forza come a una parte 
avanzata di questa forza 
gigantesca. H anno sfilato 
per i Parioli, hanno _detto 
le loro parole d'ordine, 
contro il fascismo, contro 
la giustizia dei padroni, 
contro l'oppressione della 
donna, contro la distruzio­
ne dell' eroina. Le hanno 
dette ai gruppi, certo spa­
ruti in confronto alle file 
di POP016 che altrove fan­
no ala ai cortei, ma al­
trettanto e più significati. 
vi di lavoratori, dì don­
n~, di persone anziane che 
venivano a guardare e a 
salutare il corteo_ Le han­
no dette ai palazzi lussuo­
si alle finestre chiuse e 
alzr- luci spente dietro le 
quali si intravvedevano l~ 
facce livide di gente abI­
tuata a non essere distur­
bata a casa sua, nel suo 
quartiere o nella sua dé­
pendance del Circeo. A 
piazza Euclide si sono te­
nuti i comizi, e poi, nono­
stante lo scioglimento uf­
ficiale della manifestazio­
ne, il corteo è continuato, 
rrzassiccio e sicuro, fino 
nel centro, fino a piazza 
del Popolo, inseguito far­
sescamente da bande di 
celerini e di carabinieri, 
stancamente messi in mo­
stra da Uri,' Stato che de­
ve garanti;:~ che non ven­
ga violata la serenità do­
miciliare dei giovane Chi­
ra, e dei suoi simili. 

Riportiamo la parte cen­
trale del discorso tenuto 
per Lotta Continua dalla 
compagna V ida: 

Il testo del comizIo 
della compagna Vida 

« Chissà quante altre ra­
gazze sono state violentate 
come Ros>aria. Abbiamo sa­
puto che questi fascisti so­
no stati messi in libertà 
provvisioria dopo altre vio­
lenze. Perché prima le lo­
ro violenze -passavano più 
inosservate? Questa volta 
hanno ucciso, ma probabil­
mente altre volte hanno 
ucciso, e i giornali avran­
no messo i suUti laconici 
trafiletti" "Mondana trova­
ta uccisa in U!l1 prato". Per­
ché questa volta ne è ve­
nu to fuori uno scandalo? 
Perché i fascisti hanno pas­
sato ogni misura, ma an­
che perché in questi mesi 
il movimento di lotta delle 
donne, delle operaie, delle 
studentesse, delle impiega­
te, ha posto con forza sulle 

piazze e -all'opinione pub­
blica il rifiuto delle donne 
di sottostare a qualsiasi 
forma di violenza e di di­
scriminazione e di sfrutta­
mento. Nella bestiale vio len­
za dei fascisti, figli de\lla 
borghesia, noi vediamo an­
che il segno della risposta· 
isterica alla forza del mo­
vimento di classe, e della 
forza delle donne dentro 
il movimento di cìasse. La 
violenza sessua:le, la violen­
za dell'aborto clandestino, 
sono uscite dalla loro di­
mensione di sofferenza ine­
vitabi:le, privata, da copri­
re con un velo di pudore. 
Quamdo il pudore costa la 
v;ta, scoppia la denuncia 
politica più forte, la stessa 
che abbiamo sentito dome­
nica scorsa in piazza Navo--

na, quando finalmente de­
cine di dOI1!I1e hanno de­
nunciato a voce alta di es­
se,re state violentate o di 
averne corso il rischio. 

lo voglio denunciare qui 
altri due episodi, che in 
questi giorni i giornali di 
Roma hanno messo in cro­
naca -nera. Una ragazza è 
morta per aborto: una do­
mestica sarda, di 31 anni; 
una ragazza immigrata a 
Roma costretta a fare que­
sto lavoro di schiava. E' 
rimasta incinta, non sape­
va a chi rivolgersi, ha usa­
to un ferro da calza ed è 
morta dDpo una settimana 
di atroce agonia. E' bene 
ricordaTe che qui attorno, 
nelle case che ci circonda­
no, vivono molte camerie­
re; anzi pare che ,l'a'lta bor­
ghesia romana, che è mol­
to emancipata, scelga ap­
posta delle domestiche gio­
vani e belle per metterle 
a di'sposizioni degli istinti 
sessuali dei propri figli. 
Tanto, si sa, sono donne 
e sono povere; non si ri­
bellano, nè a pag'arle la 
metà del dovuto, né a co-­
stringerle a sottostare al­
lo squ<rLHdo amore dei fi­
gli della borghesia. Questa 
ragazza sarda che è morta 
è come Rosaria, e noi la ri­
cordiamo qui e ci irrnpegrna­
mo a garantire che quest~ 
cose non debbano più suc­
cedere, che in tutti i quar­
tieri di Roma ci siano dei 
Consultori, e che le came­
riere abbiano la propria 
organizzazione di lotta , co­
me tutti gli a'ltri lavorato­
ri, come le cameriere di Li­
sbona che in pochi mesi 
hanno fatto un sindacato 
di 100.000 donne. Questo 
sindacato chiede per le 
donne la garanzia del po­
sto di lavoro, non però 
Ha servizio del-la borghe­
sia", ma a servizio di men­
se e lavanderie pubbliche, 
con un trattamento uguale 
a tutti i lavoratori, e co-­
struendo strutture che libe­
rino le donne dalla schiavi­
tù del 'Iavoro domestico. 
L'altro episodio che è suc­
cesso, è il caso di un'altra 
ragazza, violentata e pre~a 
ferocemente a morsi da 7 
"teppisti" a Cinecittà. Chi 
sono questi teppisti? Forse 
sono fasdsti - lo speria· 
ma - ma c'è rimasto il so­
spetto che non lo siano, 
che siano dei figli degeneri 
del proletariato e non dei 
figli della borghesia. Noi 
denunciamo la possibilità 
che anche dei fiuIi del pro-­
letariato, disoccupati, sban­
dati, incapaci di lottare, iso­
lati dalla propria classe, 
possano comportarsi come 
i fascisti, violentare nel 
peggiore dei modi una ra­
gazza e dirle: « Se non ce­
di, farai la fine di quella 
del Circeo ». Gli episodi di 
violenza avvenuti a Cine­
città in questi mesi sono 
troppi. 

Noi vogliamo lottare con­
tro questi episodi e con­
tro le loro radici profondeJ 

la disoccupazione giovani­
le, la droga, la stampa por­
nografia anti:f-emrnimista. 
Perché, come donne e co­
me compagne, non possia­
mo tollerare che dentro il 
proletariato si diffonda la 
morale della borghesia, la 
morale che disprezza le 
donne. 

In questi mesi, su tutti 
i problemi si scontrano il 
punto di vista dei padroni 
e il punto di vista dei pro­
letari. Quanto ùeve lavora­
re un operaio? 8 ore più gli 
straordinari, dicono i pa­
droni. 7 ore senza un filo 
di straordinari, rispondono 
gli operai. Stiamo a vedere 
chi vince. Quanto costa la 
bolletta del telefono? Quel­
lo che dice la SIP, o quello 

che dicono i Comitati per 
l'autoriduzione? Stiamo a 
vedere chi vince. La stessa 
cosa vale per questa do­
manda; che è il centro di 
ogni morale: chi sono le 
donne? Come deve essere il 
rapporto tra liuomoe la 
donna? I borghesi rispon­
dono che le donne sono 
degli esseri inferiori, degli 
oggetti messi a disposizio­
ne dei maschi perché ne 
traggano piacere sessuale 
e senso di dominio. Infatti, 
i borghesi trattano le loro 
donne come oggetti di lus­
so, le coprono di gioielli e 
di pellicce, perché sono 
bambole di lusso. Le don­
ne proletarie, invece, sono 
oggetti di seconda quaIità, 
oggetti che si possono 
sfruttare, violentare, batte­
re, costringere a lavorare 
12 ore al giorno per 1.000 
lire, costringere a fare le 
cameriere, costringere aHa 
prostituzione, ammazzare 
con l'aborto clandestino o 
con le sevizie. Le donne 
proleta,rie, invece, hanno 
detto nel-le ,lotte di tutti 
questi mesi che le donne 
sono esseri umani uguali 
ai maschi, con gli stessi di­
ritti, che hanno diritto a 
vivere, a stare bene, a es­
sere felici, a organizzarsi 
insieme , a tutti i proletari, 
a fare la 'lotta, a conoscere, 
ad amare con piena libertà 
e con piena soddisfazione 
sessua'le, ad avere un posto 
di lavoro, ad avere i nidi 
per i bambini, i Consultori 
per gli anticoncezionali ecc. 

E stlamo a vedere chi 
vincerà, chi imporrà la sua 
morale: se continuerà a do­
minare la morale dei bor­
ghesi, o se prevarrà la mo­
rale costruita dentro le lot­
te dalle donne -proletarie, 
la morale di uguaglianza e 
di libertà che noi donne 
vogliamo far prevalere an-
0he all'interno del proleta­
riato; perché l'operaio che 
torna a casa stanco per il 
lavoro e si -arrabbia se la 

-moglie è uscita per lottare 
e non gli ha preparato la 
cena, l'operaio che picchia 
la moglie e la costringe a 
fare l'amore quando e co­
me lei non ne ha voglia, 
in quel momento non si 
comporta da compagno e 
da comunista, ma non fa 
altro che scaricare sopra la 
moglie lo sfruttamento che 
il padrone gli impone. 

{Il pcr ha 'Spesso paJrlato 
di morale per insultare le 
lotte più beMe e più avan­
zate. Il PCI ha sempre ri­
proposto aUe dO'l11le la 
vecchia morale: « Non pre­
tendiamo dkeva To­
gliatti - che le donne co­
muniste rinuncino a quelli 
che considerano i loro do-­
veri ». Cioè, insomma, la 
moglie del 'comunista de­
ve essere una moglie sot­
tomessa 'Come la moglie 
del borghese. Quanto sia 
falsa questa moralle lo ve­
diamo oggi qui: il PCI non 
è venuto, anzi ha insulta­
to questa manùfestazione 
antifascista e ha preso le 
difese dei «quartieri alti 
di Roma ». I compagni de'I 
PCI <levono decidetre da 
che parte stanno, se dalla 
par.te dei padroni o dalla 
paI'te dei proletari; e anche 
le compagne dell'Unione 
Donne I taliane, 'Che si au­
toproclamano organizzazio­
ne di massa de~le donne 
italiane, devono Sipiegarci 
perché non si sono fatte 
vedere, né oggi qui, né 
domenica scorsa in piazza 
Navana. 

Stiamo a vedere chi vino 
cerà, tra proletari e pa­
droni. sapendo che in que­
sti mesi è in gioco una svol· 
ta di governo in Italia , e 
si pongono le premesse 
per uno scontro diretto per 

il potere, dentro il quale 
i'l proletariato femminile 
vuole starci fino in fondo , 
avere la forza e gli stru­
menti per 'lottare contro i 
padroni e per far valere il 
suo punto di vista anche 
dentro il proletariato. 

Oggi ci sono qui le com­
pagne che f;mno il servizio 
d'ordine; anche altre volte 
ci sono state, ma forse mai 
come oggi le compagne si 
rendono conto di quanto 
sia importante saper por­
tare in mano i bastoni del­
le bandiere, organizzare la 
propria autodifesa contro 
la bestiale violenza fasci­
sta. Da questa manifesta­
zione vogliamo uscire più 
forti per affrontare lo scon­
tro che si prepara; voglia­
mo imporre che anche i 
tribunali e i partiti ddla 
borghesia siano costretti a 
punire i fascisti, a cacciarli 
in galera, per sempre; che 
siano costretti loro stessi 
a fare i conti con la nostra 
proposta di legge che chie­
de di mettere al bando l' 
MSI; che siano costretti a 
rimangiarsi una legge che 
punisce il consumo di dro­
ga leggera per aumentare 
il consumo di droga pesan­
te; che siano costrett·i ad 
approvare una legge sull' 
aborto ohe sancisca la pie­
na libèrtà di scelta per la 
donna, senza commissioni 
o casistiche, e dica che l' 
aborto non è mai un reato, 
ma una violenza sociale che 
le donne subiscono, e che 
quindi bisogna garantire a 
tutte le donne rimaste in­
volontariamente incinte la 
possibilità di abortire in 
un ospedale pua~to e attrez­
zato, e che paghi la mutua. 

Ma a noi non bastano le 
leggi e le condanne che 
forse riusciremo a strap- ' 
pare alla borghesia. Noi 
vogliamo spazzare via i f;l­
scisti, eliminare alle radi­
ci il fascismo e tu ttEt' le 
sue ramificazioni e ,infil­
trazioni. Noi organiZzere­
mo la più ampia difésa mi­
litante e di massa · in tutti 
i quartieri perché/le ragaz­
ze non devono ,più subire 
violenze e morté. Noi met­
teremo nelle scuole e nei 
luoghi di ritrovo delle ra­
gazze dei grandi cartelli 
con i nomi, cognomi e le 
fotografie dei fascisti e di 
tutti quelli che si compor­
tano come i fascisti, di 
tutti quelli che violentano 
e oltraggiano le ragazze, in 
modo che le ragazze si ri­
fiutino di offrire loro ano 
che un caffè. Noi, come 
compagne femministe di 
tutte le organizzazioni po­
litiche, ci impegnamo a la­
vorare perché al più pre­
sto si aprano a Roma mol­
ti altri Consultori in cui 
tutte le donne :possano 
trovare anticoncezionali, 
assistenza medica, assisten­
za medica e legale per tut­
te quelle che hanno subìto 
violenze sessuali, assisten­
za politica e sindacale per 
tutte le donne che lavora­
no sotto salari0 senza con­
tratto. 

Noi vogliamo così dare 
il ·nostro 'Contributo per 
rafforzare in tutti i setto­
ri del proletariato femmi­
nile la lotta e l'orga'I1izza­
zione di mas>sa, per rende­
re così più forte l'intero 
prdletariato nella lotta 
senza quartiere che oggi 
stiamo conducendo contro 
la borghesia, contro i fa­
sci'sti, contro questo siste­
ma che ha sempre violen­
tato le donne e che onnai 
è pu'trido, e che voglia­
mo seppe llire al più pre. 
sto, pre pa'randoci ad af­
frontare i colpi di coda 
della bestia che tira fuori 
tutta la sua ferocia quando 
sente che sta per morire ». 

di chi e per cosa? 
Diritto di assemblea, li­

bera elezione di delegati 
revocabili a livello di com­
pagnia , possibilità di co­
stituire organismi che col­
leghino tra loro i delegati 
di diverse compagnie e di 
diyersi reparti: questa è la 
rivendicazione centrale del 
movimento dei soldati. 

Con questa rivendicazio­
ne il movimento, prima 
ancora di affermare una 
fonna particolare di orga­
nizzazione afferma il prin­
cipio dell'autonomia orga­
nizzativa della massa dei 
soldati, una autonomia che 
si esprime sia nei confron­
ti, sia nelle forme, nelle 
strutture ecc. con le qua­
li i soldati si organizzano 
e sulle quali solo i solda­
ti, la massa dei soldati, 
possono decidere. 

« Organismi 
unitari ... » 

E' questo che propone 
il PCI? No, perch,é si trat­

, ta di un «fin troppo tra­
sparente e illusorio propo­
sito di trasferire meccani­
camente negli organismi 
militari, istituti di demo­
crazia e di lotta propri di 
altri processi di sviluppo 
e di formazione per niente 
identiche alle F.A. ». 

«Organismi unitari a ca­
rattere istituzionale e di. 
sciplina ti democraticamen­
te» scrive D'Alessio su 
Rinascita. 

Val la pena di soffermar 
ci su questa definizione 
per porre alcune domande 
al PCI. «Organismi unita­
ri ». E' escluso che questa 
caratteristica unitaria si 
riferisca alla uni tà fra di­
verse componenti politiche 
organizzate visto che il 
PCI esclude drasticamente 
l'organizzazione «di par­
tito» nelle caserme. La u­
nitarietà di questi orga­
nismi non può dunque che 
fare riferimento alle tre 
componenti soldati-sottuf­
ficiali-ufficiali, presenti nel 
le F.A. 

Non ci interessa qui sof­
fermarci sul fatto che una 
proposta di questo tipo e­
sclude la esistenza di qua­
lunque contraddizione di 
classe fra queste diverse 
componenti, e presuppone 

. invece la possibilità di una 
« cogestione» della «vita 
militare ». 

Il problema che voglia­
mo sollevare è un altro. 
Poniamo che questi «or­
ganismi unitari» siano e­
lettivi. I loro componenti 
saranno eletti da un corpo 
elettorale anch'esso unita­
rio oppure ogni componen­
te eleggerà i suoi rappre­
sentanti? La composizione 
di questi organismi sarà 
« paritetlca» (un numero 
uguale di soldati, sottuffi­
ciali e ufficiali) oppure 
proporzionale, il che signi­
fica che essendo i soldati 
la maggioranza debbono a· 
vere . una rappresentanza 
che: costituisce la maggio-­
ratiza di questi « organi· 
sW1 »? 

« ••• A carattere 
istituzionale ... » 

Il PCI premette alla sua 
proposta il rifiuto di 
« strutture tipicamente sin­
dacali». Questo significa in 
pratica escludere che que­
sti organismi siano «con­
flittuali», prevedano cioè 
la possibilità di individua­
re una controparte alla 
quale sottoporre le proprie 
rivendicazioni, con la qua­
le aprire «vertenze» tese 
ad imporre il proprio pun­
to di vista . E ' chiaro dun' 
que che il PCI non si pro-­
pone di dare carattere 
« istituzionale » alla lotta 
- che invece continua a 
rifiutare - benSÌ di crea­
re strutture che, nelle sue 
intenzioni, dovrebbero as­
sorbire le pressioni dal 
basso e presentarle alle 
« istanze superiori» previ, 
ste gerarchicamente. 

Dunque questi organismi 
avrebbero un ruolo pura­
mente «consultivo» essen­
do privati di qualunque 
possibilità, istituzionalmen­
te riconosciuta, di sostene­
re le proprie decisioni con 
la lotta. L'ultima parola 
per il PCI deve rimanere 
alle gerarchie? 
Il PCI propone che ogni 

caserma abbia, per esem­
pio, un unico organismo 
elettivo che affronta tutti 
i problemi della caserma; 
oppure una se rie di orga­
nismi d iversi che, analo­
gamente all'attuale Nucleo 
controllo cucina si occu­
pano di singoli problemi 
specifici? Oppure ancora 
un organismo unico che 
articola la propria attivi­
tà in commissioni per ogni 
problema particolare? 

Si tratta di una questio­
ne importante per due mo­
tivi , il primo è che solo 
un organismo democrati­
camen te eletto - e i cui 
m embri siano revocabili 

che abbia la possibilità 
di affrontare tutti i pro-

blemi renderébbe possibi­
le una discussione unitaria 
e non frammentaria che 
parta continuamente dalle 
esigenze reali della massa 
dei soldati individuando di 
volta in volta quelle più 
importanti. Al contrario 
una struttura basata esclu­
sivamente su « commissio-­
ni» particolari senza nes­
suna forma di direzione u· 
nitaria della massa dei sol­
dati, si trasformerebbe ra­
pidamente in una strutfti: 
ra puramente amministra­
tiva sottoposta al control­
lo e alla manipolazione 
delle gerarchie. I nucl~i 
controllo cucina ne sono 
la dimostrazione più evi­
dente. Essi sono riusciti 
a sottrarsi al controllo del­
le gerarchie e ad avere 
una funzione utile per i 
soldati solo quando la mas 
sa dei soldati ha imposto 
l'elezione dei suoi membri 
e ha usato le assemblee 
per le elezioni per discu­
tere di tutti i propri pro­
blemi. 

In secondo luogo la scel­
ta di «organismi" parti­
colari contiene in sé l'ipo­
tesi di definire in modo 
rigido gli aspetti delia vita 
militare SlJ cui è possibile 
dscutere ed avanzare ri­
chieste (o meglio «propo­
ste») escludendo tutti quel­
li che non siano previsti. 
Un regolamento che pre­
vedesse per es. la commis­
sione per il rancio, per l' 
ambiente, per le licenze 
ecc_ escluderebbe di fatto 
la possibilità di affronta­
re collettivamente per e­
sempio la pericolosità delle 
esercitazioni, la loro inten­
sità e la fatica che com­
portano, le caratteristiche 
di un allarme e così via. 

... Circoscritto 
alle materie 

non strettamente 
di servizio ... 

D'altra parte questo prin­
cipio è affenna,to esplici­
tamente da D'Alessio quan­
do scrive che «il ricono· 
scimento dj!i diritti civili 
e politici agli appartenen­
ti alle F,A.» deve essere 
«circoscritto alle materie 
non strettamente di servi­
zio »_ Alla base di questo 
principio sta la tripartizio­
ne della vita militare pro­
posta dai revisionisti: fuo­
ri dalla caserma « demo­
crazia piena", dentro la 
caserma per le materie 
«non strettamente di ser­
VIZIO» « democrazia con­
sultiva », per le materie di 
servizio ne~suna democra­
zia. Lasciate lavorare le 
gerarchie che sanno quel­
lo che fanno. 

E' chiaro che questa tri-
_ partizione è contraria a 
qualsiasi pratica di demo­
crazia per una ragione so­
stanziale e non formale. 

La libertà e la democra­
zia che vogliono i soldati 
e le altre componenti de· 
mocratiche presenti - nelle 
forze armate riguarda in 
ultima analisi due questio­
ni: la libertà di discutere 
e di modificare le proprie 
condizioni di vita e di la­
voro e in primo luogo il 
diritto di difendere la pro-­
pria vita contro qualunque 
esigenza di servizio; la li­
bertà di entrare nel meri­
to di quello che avviene 
dentro le F.A., del conte­
nuto di ciò che viene in­
segnato; del significato, 
della durata e del peso 
delle esercitazioni, di ma­
novre che abbiano un con­
tenuto antidemocratico ' ec­
cetera ... 

Tutto questo riguarda e­
videntemente le materie 
strettamente di serVIZIO; 
allora, o la democrazia pe­
netra anche nel santuario 
intoccabile delle « partico­
lari esigenze» della mac­
china militare, oppure si 
propone una farsa di de­
mocrazia dove soldati sot­
tufficiali e ufficiali decide­
ranno insieme « democrati­
camente» quali libri devo-­
no stare nella biblioteca, 
quali film nel cineforum e 
così via mentre saranno 
solo gli ufficiali, i coman­
danti dei reparti ecc. a de­
cidere unilateralmente II 
numero delle esercitazioni, 
a imporre un passaggio di 
una manovra anche se 
mette in pericolo la vita 
dei soldati; a fare un al­
larme e ad attivare la - di­
fesa interna della caserma 
in coincidenza di uno scio­
pero generale. 

E' questo che 'VUole il ­
pcr quando diqe di voler 
applicare la den:ocrazia 
solo "alle materIe non 
strettamente di servizio »? 

« - ••• Disciplinati 
democrati­

camente ... }) 
Dopo quello che abbia­

mo visto fin qui questo 
concetto « disc iplinati de­
mocraticamente » che co­
sa significa? 

Se si riferisce at modo 

in cui questi organismi 
si formano , a parte la lo-­
ro composizione di cui 
abbiamo già parlato, il 
problema è se sono elet­
tivi e con quali modalità_ 
A parte l'ipotesi assurda 
- ma che non per questo 
può essere esclusa - di 
elezioni fatte <la soldati 
sottufficiali e ufficiali tut­
ti assieme il problema che 
si pone, sia nel caso di 
un unico organismo di re­
parto che di organismi 
specifici per ogni proble­
ma, è che al loro interno 
sia prevista una forma di 
rappresentanza che garan­
tisca il controllo diretto 
della massa dei soldati 
sul loro operato, quindi 
anche la revocabilità dei 
cL"legati da parte di chi 
li ha eletti. 

In sostanza il problema 
è se questi rappresentan­
ti verranno eletti in assem­
blee generali di caserma 
oppure se ogJ:1Ì articola­
zione della struttura mi­
litare a partire dal suo li­
vello inferiore (1~ compa. 
gnia, o ancora meglio il 
plotone o la squadra) eleg­
ge i propri delegati che 
andranno a far parte tutti 
dell'organismo rappresen­
tativo. 

E' chiaro che solo que­
s.ta seconda strada garan­
tIsce della democraticità 
di questi organismi, della 
possibilità che al loro in­
tt;rno. prevalg.a il punto 
dl VIsta deglI « elettori» 
e che gli «eletti» non si 
discostino da qUJesto pun­
to di vista pena la loro 
destituzione immediata. 

Se il concetto «discipli­
nati democraticamente» si 
riferisce al funzionamento 
int~rno di,. qu~sti organi­
S~ll, non c e mente da ag­
gLUngere alla affermazioIlJe 
che la premessa perché es­
si abbiano un funzionamen_ 
to democratico è che ogni 
componente (soldati, sot­
tufficiali, ufficiali) sia rap­
pres~ntat§l con criteri pro. 
porzIOnalI alla sua dimen­
sione di massa. 

Ma ammesso che questo 
avvenga, ammesso che la 
maggioranza in questi or­
ganrismi l'abbiano, come 
§lccacLrebbe in quasi tutti 
I reparti dell'eserci to i 
soldati, j.l problema' è: 
come vengono «disciplina­
ti democraticamente» r 
rapporti di questi organi. 
smi con l'esterno, in par­
ticolare con i comandanti 
dei reparti? Che peso e 
che autorità hanno le de­
cisioni di questi organi­
smi? 

-E' necessario' risponde­
re cruaramente a queste 
domande, potrebbero in­
fatti crea'rsi situazioni as­
surde e paradossali. Fac­
ciamo un esempio: uno di 
questi organismi compo­
sto da soldati, sottufficiali 
e ufficiali prende una po­
sizione a maggioranza su 
un qualunque problema. 

Poniamo che un ufficia­
le pl'esente alla riunione 
non sia d'accordo, però 
essendo un organismo « di­
sciphinato democraticamen­
te» si adegua alla deci­
sione della maggioranza. 
Finita la riunione quell' 
ufficiale da « delegato » 
torna ad essere coman­
dante di compagnia, di 
battaglione, ecc. , gli viene 
sottoposta la decisione del, 
l'organismo rappresentati­
vo e la respinge. Ora sic­
come l'organismo è solo 
consultivo, la cosa si chiu­
de Lì con soddisfazione di 
tutti... la disciplina demo-­
cratica interna all'organi­
smo rappresentativo è sal­
va. 

E' questa la democrazia 
che propone i l PC!? Te­
miamo <li sÌ altrimenti do­
vrebbe affermare esplici­
tamente il carattere deci­
sionale - a cui" dovrebbe­
ro sottoporsi disciplinata­
mente anche i comandan­
ti - degli organismi rap­
presentativi oppure rico-­
nosoere il diritto a soste­
nere con la lotta le deci­
sioni prese di fronte al ri­
fiuto di accettarle da par­
te <lei comandanti. Oppure 
il PCI prevede la possibi­
lità per gli organismi rap­
presentativi di ricorrere 
S'empr~ più in alto maga­
ri fi no al presidente della 
repubblica, così. se c 'è un 
caso di epatite virale e il 
comandante respinge la ri­
chiesta di interventi sani­
tari straord inari, l'organi­
smo rappresentativo potrà 
ricorrere mt<:ntre l'epatite 
continuer à ad estende rsi. 
-- Sulle proposte del pcr 
dovremo tornare soprat­
tutto quando ne saranno 
p reci sa ti i teJlIT1 ini. Quel 
che con ta è che oggi fra 
i soldati la discussione sul 
diritto di organizzazione 
che da tempo ormai si è 
ape rta, si sviluppi ulte­
riormente nella pratica del 
movimento: la elezione de i 
delegati di compagnia per 
l'assemblea nazionale che 
dovrà discutere le parole 
d 'ordine e le iniziative di 
lo tta a livello nazionale è 
una tappa d ecisiva in que­
sta direzione. 
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Martedì 14 ottobre 1975 

TARANTO - Mozione a_pprovata 
deU' Italsider dal t:da ghisa 

"Portiamo nelle as­
semblee di fabbrica 
gli obiettivi delle 
36 ore e 50.000 lire" 
Richiesta l'abolizione degli appalti e la parità normativa 
con gli impiegati. Ora la parola agli operai 

T'.A!RANTO: 13 - Plubbllli'chi'amo il testo inwg~le dei'la mozioneredat­
'Ì'a dali dell-eg,arti (dll1Jre 40) doe'1 oonsiglli'O d'ehl'area {l'lii'sa riLJnitosli 'iii 9 0It-
1o'bre 19'75 ·ed IrnV!j;~a al 'Con~lj gl,ro g'eneréllie di fabbni,oa. l'eri Il'a moz:ione 
è ,stat'a tCidlostFl1ata e difflJSa dagdu st;elssi dell-egati 'ai 40 miila oper-31i de'l­
l'area litn'dustrii,al'e It~jlgiider, IOOmpresi tLJttii gli 'Oper>ai deglli a'ppallrt'i, mentre 
,(jWiinte'r-no sono Ì'fllizi,ate ile as'S;emblee dii area sulla piatta,forma COTI­

traMiua'le_ 

« 1'1 cO/11sigl-io del'l'area ghi-sa 'riuni­
tosi 'ion data 9-10-1975 per di's·cutere 
l'ipotesi di piattaforma per la pros­
sima scadenza contrattua'le, -ha faUo 
un esame approfond-ito -de!lnpotes-i ci­
tata 'in rapporto 181110 ·stato del movi­
mento in quest'ultima fase. 

Il oons'ig'lio deN'area ghisa ha vo­
-Iuto sottolineare la gravità del mo­
mento poNtico ed economi'co che 
stIamo attraversando; 'identificando 
tl'att·acco del padro/lato ·al tenore di 
vita dei 'Iavorator'i con fa'Ume-nto -dei 
prezzi a tutti ,i II·ivel'li 'in maniera _ i·n­
discr.iminata e con :Ie rislirutturaz'io­
ni in -sen'so olatssico de'l capit8l1·e che 
come conseguenza portano inevitabil­
mente 'aHa manoanza di occupazione. 
T~nuta pres'ente tale situazione il 

consiglio 'I1it-iene urgente 'Proporr'e 
deg'li obiettivi che riescano a modi­
ficare g'li 'indirizzi di tale tendenza, 
con proposte iConorete. Inoltre s·i è 
tenuto a puntualizza'r,e 'che così come 

cendo passare -ri'strutturaZ'ioni sel~ag­
gie con ·conseguenti tagli deglr orga­
nici c·he ,comportano un aumento del­
,lo s·fruttamento. La ri'sposta a que­
sto stato ai cose non può essere ch e 
l'assunzione di tutti gli operai degli 
appalti all'ltalsider con ·Ia conseguen­
te aboliz'ione di questi come stru­
mento di diviSJione deNa c-Iasse ope­
'raia e del'la mo/billità de-I-la forza ,Ia-;, 
voro . ,r' 

- Salario: Tenendo pre-sente l';iu­
mento spaventoso dei prezzi e:' la 
impossibiHtà di 'Un 'controllo reale 
dei prezzi (per 'Ia ,logica stessa del 
sistema capita~istj.co del maggior pro­
f.itto), e qUindi una' sva-lutaZ'ione de·1 
va,lore rea'l'e del potere di acquisto 
dei sa'iari e degl-i 'stipendi, quantifica 
in lire 50.000 gli aumenti salariali u­
guali per tutti al netto de11:la richie­
sta. 

Parità normativa: -1-1 perpetuar­
s·i del·la divisione ff·a operai e -im-

Gli operai dell'ltalsider e delle ditte in corteo allo sciopero generale del 
15 aprile 

è stata calata la bozza contrattuale, 
·an1;ora una ve/lta denunciamo, il mo­
do perentol1io, ,la mà/lcanza di demo­
craz·ia da parte di chi oggi detiene 
'la ai'rezione del movime.nto sindaca­
'le, -dato ·che non -s'i asco'lta rumore 
e !Ie indieazioni che -ci provengono 
dalla base. 

E' -indispensabi'le c'he sin da ora 
si decreti che da pa-rte del-le organiz­
zazioni sindacai i 'si cambi atteggia­
mento ne,i conf.ront-i de'I gover-no e 
dei padroni, con una controffensiva 
capace di d(llJ'e un secco colpo alle 
titubanze 'Verificatesi -fino -a questo 
momento. 

Pertanto indica i seguenti obietti-
vi~ 

Occupazione: Nelfambito di 
quanto detto prima 'iii prob'lema occu­
paZionale va ·afiirontato in risposta 
aHa continua espulsione di manodo­
pera dalle fa'bbri'ohe con un aumen­
to vertiginoso dei disoccupati e del 
'lavoro precario. 

Dare una risposta su questo terre­
no , vuoi dire passare dalla fase di­
fensiva (rigetto ,di tutti i -licenziamen­
ti), ad una fase offensiva con la 'ri­
chiesta del-l-a riduzione dell'orario di 
lavoro a 36h a parità di paga (s-enza 
s'bandierare lo spauraoohio del 6x6), 
fac·endo uno studio sul'le varie pos­
sibilità di appHcazione su tre turni 
-con oI'inseNmento del'la V squadra e 
per i 'Iav~ratori che operano di I tur­
no_ fermo 'restando ulteriori miglio­
rament·1 nel'le aree più nocive. 

- Appalti: L'utilizzo dell,la mano­
dopera delle pi'ccdle e medie azien­
de diventa 'Sempre più strul1lento di 
divisione, f!ra 'lavoratori Italsider e 
degli appalti, -usando questi ultimi 
come sacca di ri'serva per ,lavori u­
milii , .precal'1i e in momenti di ~ otta 
dei primi (fiaccando e sminuendo ~ a 
forza 1;on1>rattuale di entrambi), fa-

pi egati, strumentai izza,ta da,i padron i 
per mantenere divisioni fitt'izie ritie­
ne che .gH attuall·i scatti biennali di 
anzianità degli operai debbano esse­
re parificati a quelli degli impiegati, 
cioè ad ugua,le parametrazione, al 5 
per cento per 12 scatti. La non per­
dita delle giornate di ferie per gli o­
perai e impiegati che hanno supera­
to il decimo anno di anzianità per 
effetto di ·un vecchio meccanismo 
'normativa di recupero del,le ore di 
ferie. 

- Festività: Fermo restando la va-
-li-dità del punto XI 'lettera C dell'ipo-
tes·i contrattuale sul 'recupero di tut­
te ,le festività, si ribadisce 'la neces­
sità di programmare contemporanea­
mente il riposo che il lavoratore dO" 
vrà fruire in virtù di tale accordo. 

-!.- Straordinario: L'assemhlea del 
OdA ghisa 'ha affrontato la questione 
del-Io straordinario 'Verificando l'op­
portLl'nità e ila neces·sità delila -regola­
mentaZ'ione -del,lo straordinario dato 
H dilagare' del-Io stesso ·in maniera 
paternaloistica aumentando ,lo sfrut­
tamento nel-la fabbrica. Propone il 
recupero dello straordinario attraver­
so i riposi nel momento in cui c'è l' 
accumulazione di ah di straordinario 
da recuperare nel mese successivo. 

Le proposte prima indicate vanno 
logicamente, inserite ed arricchite 
con eventuali altri obiettivi che usci­
ranno dal dibattito complessivamen­
te, nel contesto dell'ipotesi contrat­
tuale. I compagni dell'area ghisa. ri­
tengono che dopo aver affrontato il 
dibattito nel CdF questo venga ripro­
posto nelle assemblee per fare un 
confronto quanto più largo è possibi­
le sulla piattaforma contrattuale dan­
do spazio alle differenti posizioni che 
nel corso dello stesso verranno e­
spressé_ 

Il consiglio dell'area ghisa 

LOTTA CON-,INUA - 3 

I NAPOLI: ATTIVI SULLA PIATTAFORMA DEI METALMECCANICI 

Salerno: Berga Sud Torre Annunziata -, I disoccupati, 
una lotta esemplare mettono a tacere i sindacalisti 
Bernardi, un padrone del Nord, ha 

avuto molti milioni dall'lsveimer e II- portano al collocamento ma nessuna « soddisfazione)) da-
gli operai che lo costringono a 
cedere sulla vertenza aziendale. 
Oggi processo d'appello per gli 
operai licenziati 

SALERNO, 13 - La Berga è una piccola fabbri­
ca deUa zona industriale dove si fanno Qa'Vori di 
ri:parazione e di impianti di mulini e silos: su 60 
operai, lO sono sempre in lirasferta e 12 sono ap­
prendisti. Bernardi, il propTietario della fabbrica , 
è il classico padrone del nord, venuto a Salerno 
aUetitato dal'l'idea di poter 'Sfruttare gli operai a 
sottosalario e di poter .ricevere finanziamenti pub­
blici. Sul secondo punto gli è andata abbastanza 
bene, dato ohe ha ottenuto dalla hweimer 90 mi­
lioni a fondo perduto, con cui si è fatto un altro 
stabilimento, assumendovi solo 43 operai, invece 
degli 83 previsti. 

Sul primo punto, tiutto gli è andato a1la rove­
scia: la lotta degli operai del-la Berga è ÌII1comÌn­
ciata nel gennaio '74 con una vertenza lSull supeT­
minimo e il rispetto del contratto nazionale dei 
metalmeccanid. Dopo un accordo ambiguo, otten­
nero 17.000 lire di aumento, legate però alla pre­
senza in fabbrica. Rendendosi ben presto conto, 
tuttavia, che questo accordo favoriva ~l padrone 
e gli regaIava un aumento della produtti'Vità, gl]j 
operai riaprirono la vertenza con una piaJttaforrna 
precis,!-: su cui non si doveva cedere. Id primo 
obiett~'vo 'era queblo del riSipetto del contratto 
(prer;tdevano salari di fame di 90-130 mila JLTe) ; 
inoltre, il ,trasporto gratuito, l'allacciamento, il 
pa:;;saggio del supermmimo da 17 a 25 mlla lire, 
p;fssaggi di categoria uguali 'per tutti. 
, Questa lotta al cui centro era il salario, rpartÌ 

;con l'occupazione del'la ,fabbrica alla ,fine di 1uglio: 
.. il ,sindacato, stretto tra i fischi che si era rpreso 

I in piazza e l'adesione sostanziale al « nuovo mo­
dello di sacrifici », 'Si riti:rò subito da questa 10Ma, 
preoccupandosi, anzi, di mistificarne i contenuti , 
creando un cordone sanitario intorno ad essa. A 
questo punto, i compagni fopmano un comitato di 
lotta e promuovono una manifesl1azione nella zo­
na industrialle, che raccoglie un centinaio di ope­
rai. Il padrone, approfittando della mancanza di 
« coper.tura» da parte del sindacato, -licenzia il 
compagno Alfonso GiJUliano, mentre, contempora­
neaimente, cominciano ad aPrÌ'\rare le m1nacce di 
sgombero (bloccate attraverso un cavillo legale) 
durante le ferie; gli operai organizzano il blocco 
delle merci e dei ca-nceI.li , causando danni pesan­
ti:ssimi al padrone. Di froDlte a'l boicottaggio apeI1to 
del -sin'dacato, che fa saltare un incontro di coor­
dinamento deLla Berga Sud con Ba fabbrica di 
Treviso, il comitato di lotta si collega aUlÌOnoma­
mente con lo stabHimento del nord, coinvolgendo­
lo nella lotta sulla propria piattafonrna: 'Bernardi 
è costretto a cedere e ,firma ad ottobre un accor­
do ·per entrambe le fabbriche: pa'SoSaggi di qUa!lifica 
e abolizione deH'ultilITIa categoria, 21.000 lir-e di 
superminimo e 70.000 lire di premio feriale_ 

La lotta, tuttavia, non si -ferma con questa pri­
ma vittoria, ma continua con sciOlperi articoltati 
per il ritiro del ·Iicenziamento di Alfonso, decre­
tato dal pretore qualche -settimana dopo. Dentro 
l'atta:oco generale aIl'oocupazione che comincia in 
autunno a cdlpire molte fabbriche de!J.a zona in<lu­
strica'le di Salerno, aHraverso -l'us o !lIlassiocio della 
cassa integrazione, il padrone Bernardi cerca una 
nuova prO'Va di forza, licenziando 11 operai , mem­
bri del C.d .E e avanguardie riconosciute, con hl 
solito motivo del meocato ohe tira poco. Una 
giustificazione in questo caso paTticolarmente de­
bole, dato che, per la produzione dei lSilos, .Joa 
Berga ha iii brevet'to e 'l'esclusiva &ti soalla nazio­
nale. La volontà pardron3lle, dunque, è unÌX:a.mente 
quella di prendeJ1si una rivincita. La riohiesta di 
licenziamento viene accettata dalla UILM, mentre 
la FLM (che _pure aveva fatto autocritica per il 
proprio comportamento nei confron ti dehlta Berga 
Sud) è latitante. Ber.nardi cercaaddirirt:twra di dirvi­
dere gli operai, promuovendo la costitiuzione di un 
sindacato gialQo. 

Le intenzioni del sindacato si rivelano pochi gior­
ni prima del ,processo, quando esce un nuovo 
coJ1lsiglio di fabbrica con 3 capi reparto ed un 
fascista. A questo punto i compagni occupano ~a 
sede de1;la FiLM per alcune OTe, costringendo i 
sindacalisti a fare autocritica per la seconda volta 
e a non riconoscere ~I nuovo C.d .F. L'8 lu~lio hl 
processo si oonclude con la sentenza del pretore 
Vitieblo -che obbliga il padrone a riassumere gli 
operai licenziati. Bernardi, però, non .si dà per 
vÌ!nto e mette gli 11 Hcenziati a cas-sa integraziO­
ne, mentre l'INPS si rifiuta di pagarla. E' ormai 
un braocio di ferro: il padrone fa presidiare- la 
fabbrica da tre guaTdie giurate, che la notte fanno 
eseocitazioni di tiro con Ja pistola. 

I compagni, per niente intimoriti dagli sca­
gnozzi, ent-rano ogni giorno in .fabbrica, e, insieme 
a ,tutti gli alltri operai, fanno cortei interni, bat­
tendo sui bidoni di metallo. Bernan:xli è costretto 
a subire la 'loro lotta e a 'Pagare tutti i !Soldi del 
periodo di licenziamento. 

LI 14 ottobre ci sa'Tà la causa definitiva d'appel­
lo: una scadenza a cui gli opemi si sono preparr-·ati 
con la forza straordinaria e la compattezza acot.l­

mulata in un anno di lotte. 

All'assemblea dei delegati di Pomiglliano Conte del coordinamento Alfa 
Sud, si è pronunciato contro la mezz'ora di mensa per i turnisti. Ancora 
nessuna decisione sulle assemblee di fabbrica 

TORRE ANNUNZIATA 
(Nap?li), 13 - Venerdì 
mattma a Torre Annunzia­
ta si è svolto l'attivo di 
zona dei CDF dell'Avis, 
Dalmi!le, Italcantieri, De­
river sul contratto dei me­
talmeccanici. Erano pre­
senti circa la metà dei de­
legati. All 'ingresso un grup­
po di disoccupati di Ca­
stellamare distribuiva vo­
lantini, con gli obiettivi 
sull'occupazione e la ri­
chiesta della riduzione di 
orario. Nell'introduzione, 
il segretario nazionale Cisl 
Bruschini, ha parlato so­
lo di 25-30.000 lire di au­
mento, soprassedendo sul­
la riduzione dell'orario di 
lavoro «per motivi ovvii, 
cioè improponibile ». 

Nessun cenno sull'assun­
zione delle ditte della si­
derurgia e della cantieri­
stica all'interno delle fab­
briche, ma soltanto sul ri­
spetto delle stesse norme 
contrattuali degli operai di 
fabbrica per gli operai del­
le ditte. Subito dopo, è in­
tervenuto un operaio del­
la Dalmine che ha porta­
to avanti l'obiettivo di 40 
mila lire di aumento e, in 
riferimento all 'occupazio­
ne, il ripristino del turn­
over, il censimento dell'or­
ganico nei reparti, la ri­
duzione dell'orario di la­
voro_ 

Dopo questo intervento 
Guarino, provinciale della 
FLM, prendeva la parola 
per: dire, tra l'altro, che 
sul volantino dei disoccu­
pati c'erano le stesse ri­
chieste « avventuriste» che 
aveva già trovato fra i di­
soccupati di Pomigliano. A 
farlo tacere sono arrivati 
i disoccupati di Torre An­
nunziata che hanno « invi­
tato » i responsabili sinda­
cali a seguirli al colloca­
mento perché stavano per 
assegnare, in quella stes­
sa mattina, ben 750 posti 
di cantieristi che volevano 
controllare a partire dalle 
loro liste di lotta. Dopo un 
po' di esitazione i sindaca­
listi hanno acconsentito ad 
accompagnarli. I disoccu­
pati, arrivati al colloca· 
mento, hanno preso le li­
ste delle graduatorie, leg­
gendo i nomi uno per uno. 
E' venuto fuori che alcu­
ni avevano il magazzino 
(magari intestato alla mo­
glie) di altri, la barca per 
pescare ecc. 

I disoccupati hanno chie­
sto che le loro liste siano 
poste ai primi posti delle 
graduatorie, con preceden­
za assoluta su tutte le al­
tre. 

La riunione col diretto­
re del coUocamento, che 
vista l'aria si era dato per 
ammalato, è stata fissata 
per la sera stessa. A Ca­
stellamare i disoccupati 
hanno interrotto una riu­
nione di responsabili del 
collocamento che voleva­
no assegrul.re 90 posti all' 
Avis in base all'accordo 
73-74, tramite un bando di 
concorso. I disoccupati ' vo­
gliono una commissione di 
controllo composta di di­
soccupati e l'abolizione 
del bando_ 

A Pomigliano si è aper­
to la scorsa settimana il 
dibattito sulla ipotesi di 
piattaforma contrattuale, 
presentata dai sindacati: 
la sede prescelta, per ora, 

sono le assemblee dei de­
legati dei CDF, per comin­
ciare a saggiare il terreno. 

All'assemblea dei delega­
ti delle tre fabbriche di 
Pomigliano, a cui hanno 
partecipato anche i disoc­
cupati, c'erano 150, 200 
compagni. Nonostante che 
in questa sede - la nor­
malizzazione dei CDF è 
andata avanti dappertutto 
pesantemente - non si po­
tesse riprodurre il dibatti­
to presente in fabbrica, è 

uscito tuttavia con chia­
rezza lo scontro tra una 
linea revisionista e sinda­
cale di piena corresponsa­
bilizzazione nella gestione 
della crisi e una rivoluzio­
naria, fondata sui bisogni 
ma teriali delle masse e 
sul loro contenuto strate­
gico di potere: uno scon­
tro che troverà il suo ter­
reno di sviluppo e di ve­
rifica nel prossimo perio­
do, dentro le fabbriche e 
fuori. Prima dell'inizio del-

PROMOSSO DAL COORDINAMENTO 
DEI SOLDATI DEMOCRATICI 

Contro il progetto 
Forlani conferenza 
stampa e dibattito 

a' Tori:no 
Manedì 14 ottobre, pres­

so il salone «Buozzi» del 
PSI, CorsQ !'ales-tro n . lO, 
alle ore 20, si terrà una 
conferenza stampa del mo­
vimento dei soldati di To­
rino seguita da un diba<t­
tito sul problema della Ti­
forma del regdlamento di 
di scipli.na e del-le lotte 
condotte in questi mesi 
nelle ca:ser.me per una rea­
le Ti forma democratica 
delle forze al1mate. 

Insieme 'al « Coordina. 
mento delle case!1me di 
Torino» ha promosso l'ini­
ziativa il « Comita!to per 
la difesa dei d irirt: ti civili 
e polÌltici dei militari» ohe 
anzi terrà :la pTesidemza 
della riunione ndla perso­
na di un esponente doi ma-

gist-ratura democratioa. 
Numerose le adesioni: 

fra le più significative il 
consiglio intercategoriale 
di zona di BOJ.1go Salfl Pao­
lo, il C.dF della Lancia, 
della ,Si.nger, iJl Coordina­
mento delle piccole fab· 
briche oocupaJte (Hebel, 
BaroITe, CMC, Farit,ORS ... ) 
il Coordinamento dei Co­
mitati di Quar tiere di To· 
dno, un gruppo di delegati 
e operai di Miraofiori che 
hanno tenuto un incontro 
preparatorio con un nu· 
oleo di solda-ti, la federa­
zione tor inese del PSI, da 
sezione torinese di Magi­
stratura Democratica_ Per 
ora né il POI ,né le con· 
federazioni sÌ!l1.dadali han­
no ritenuto opportuno 
prendere pos~zione_ 

autonomi • • sCI'operl 

l'assemblea alcuni compa­
gni avevano diffuso un co­
municato unitario delle a­
vanguardie dell'Alfa sul ri­
fiuto di ogni forma di ri­
strutturazione e di mobi­
lità, come base necessaria 
di qualunque discorso sul­
l'occupazione; sulla dimi­
nuzione dell'orario a 35 
ore settimanali a parità di 
salario (36 ore e introdu­
zione della quinta squadra 
per i siderurgici); sull'au­
mento minimo di 50.000 
lire in paga base, al di fuo­
ri del conglobamento di al­
tre voci. 

Questi obiettivi, il loro 
significato, l'attacco alla 
ideologia revisionista della 
crisi, sono stati al centro 
degli interventi di due de­
legati, a cui si sono con­
trapposti tutti gli altri, 
che sono rimasti all'inter­
no della piattaforma sin~ 
dacale, presentata in aper­
tura dal segretario provin­
ciale della FLM, Manzo, 
senza aggiungere assoluta­
mente niente_ 

Conte (membro del coor­
dinamento Alfasud), ha 
rincarato la dose, dando 
parere sfavorevole alla in­
corporazione della mezz' 
ora di mensa per i turni­
sti nell'orario di lavoro, 
con buona pace degli ope­
rai Fiat; ha detto poi che 
non esiste all'Alfa nem­
meno mezzo posto di lavo­
ro in più (i disoccupati da 
6 settimane stanno facen­
do i picchetti contro gli 
straordinari insieme agli 
operai) a meno che il mo­
vimento sindacale non si 
impegni direttamente a in­
dividuare le «strozzature 
produttive " e ad aumenta­
re il numero delle macchi­
ne prodotte_ « L'Alfasud è 
degradata a ruolo di canti­
eristica, di catena di mon­
taggio 1>. 

Nessuna decisione è sta­
ta presa sulle assemblee 
di fabbrica per la discus­
sione della piattaforma 
contrattuale_ 

Raccolte di firme per l'allontanamento dei capi. Forte opposIzione all'accordo con la direzione sulla mobilità. 
Il CdF costretto a indire il blocco degli straordinari prima del sindacato provinciale 

MILANO, 13 - Da tre 
settimane accanto alla ere' 
scita del dibattito politico 
alla Breda Siderurgica di 
Sesto, in molti reparti si 
tengono scioperi, per lo 
più proclamati autonoma­
mente. « Quello che ha fat­
to partire la lotta al re­
paTto Demag» ci dice un 
operaio, « è stata ancora 
una volta la questione de' 
gli organici, ossia il tenta­
tivo che la direzione, da 
lungo tempo, tenta di at· 
tuaTe per far fare uguale 
produzione a un numero 
ridot to di operai. Da tre 
set timane, non appenil 
manca un operaio, che se' 
condo l'organico dovrebbe 

essere presente, tutto il re­
parto si ferma ". Ma ciò 
che è maggiormente impor­
tante è che questa forma 
di lotta, che aveva visto fi­
no a poco tempo fa le avan­
guardie autonome farsene 
promotrici in prima perso­
na, si sta ora generalizzan­
da ad altri turni e ad altri 
reparti. 

Così la lotta contro la ca­
renza di organici si è este' 
sa a tutti i tre tumi del 
Demag, ed anche un altro 
reparto il FAS, è entrato in 
agitazione. Si è addirittu­
ra cominciata una raccolta 
di firm e per l'allontana­
mento dei capi dai reparti, 
dopo che questi hanno con­
tinuato ad opporsi provo-

catoriamente alle richieste 
operaie. 

Nelle scorse settimàne è 
uscito un bollettino del con­
siglio di fabbrica, che ri­
portava i termini di un ac­
cordo con la direzione sul­
la questione della mobili­
tà, collegata strumental­
mente alla questione dei 
passaggi di categoria. Que­
sto accordo, anche se poi 
alcuni membri del CDP 
hanno detto che era stato 
espresso mal~icalcava lo 
schema dell'ftccordo Fiat : 
a llargamento del c01Jcetto 
d i area produttiva, com­
pre ndente più gruppi omo­
genei , e permesso dato al­
la direzione di effettuare 

trasferimenti a Il' interno 
dell'area, con la sola con' 
tropartita che ÌII1 futuro nei 
passaggi di categoria si sa­
rebbe tenuto conto delle 
« diverse mansioni» espli­
cate all'interno dell'area. 
L'accordo giungeva poi ad­
dirittura ad ammettere ca­
si , per cosiddette esigenze 
produttive, di passaggi di 
operai da area ad area_ 

Gli operai, tuttavia, han' 
no dimostrato anche in 
questa occasione di tenere 
assai più a quella che è 
sempre s ta ta una preroga­
tiva di questa fabbrica, 
cioè la garanzia della rigi­
dità del posto di lavoro, 
piuttosto che a vaghe pro­
messe di passaggi nel fu-

turo. All'assemblea tenuta 
per illustrare i contenuti 
d ell'accordo, erano stati 
molti gli interventi contra' 
ri , ed in particolare il re' 
parto Demag era interve­
nuto compatto, dando poi 
inizio agli scioperi autono­
-nomi. Del resto, questa ten· 
sione si è riflessa anche 
nelle posizioni prese dal 
CDF, che ha indetto il bloc­
co degli straordinari prima 
del sindacato provinciale. 

« Altra questione all 'OTdi­
ne del giorno nei reparti è 
la rielezione del consiglio 
di fabbrica , già da te mpo 
scaduto, e che sembra che 
non abbia alcuna inte:nzio' 
ne di dimettersi prima dell ' 

apertura della lotta con' 
trattuale_ In un reparto, il 
MAP 1, gli operai hanno 
fatto una raccolta di firme 
perché il delegato venga 
sostituito; se il consiglio in ­
siste a non voler rinnovar­
si, aumenterà ancora di 
più il 'Suo distacco dai re­
parti. Gli operai stanno 
spingendo perché ci siano 
a l più presto le nuove eIe­
zioni, ed in caso contra­
rio cercheranno di genera­
lizzare le raccolte di firme 
per la sos ti tuzione dei sin­
goli delegat i. 

Scadenza molto impor­
tan te sarà l'assemblea per 
la valutazione della piat­
taforma contrattuale della 
settimana prossima. 



4 . LOTTA CONTINUA 

TORINO: SI E' CONCLUSA LA CONFERENZA SULL'OC­
CUPAZIONE 

La lotta di classe 
;o. 

é rimasta 
fuori dalla porta 
Dentro, revisionisti é padroni (ma anche loschi reazio­
nari) dissertano sulla sua cc estinzione )) 

TORI!'JO, 13 - Anche 
l'ono Giuseppe Costamagna, 
già assessore all'Annona e 
Mercati nella defunta am­
ministrazione democristia' 
na, ha la pardla alla confe' 
renza regiOlllele sull'occu­
pazione. 

L'uomo della destra de' 
mocristiana, monarchica e 
golprsta, terminata la pano­
ramica deHa Platea semi, 
vuota si sente un po' spae' 
sato. Poi presta orecchio 
agli interventi, il presiden-

dustria e PCr. Per chi ere' 
deva in buona fede alla 
possibilità di un nuovo mo' 

. dello ' di sviluppo, le rispo­
ste dei padron4 sono una 
sonora doccia fredda. Per 
chi pensava di fare della 
conferenza un banco di pro­
va, i conti tornano in pie­
no, segnando all'attivo -
dopo un fitto lavoro di cor­
ridoio - il rin'Saldamento 
di vecchi rapporti e l'aper­
tura di nuovi contatti. Così 
Minucci - segretario regio-

stribuito un documento del­
la CGIL'CISL'UIL del Pie­
monte, di valutazione sui 
temi dell'occupazione con­
tenente analisi e proposte 
ormai risapute: è stato fat­
to poco, ma - ammette un 
dirigente regionale del sin­
dacato - non è tanto per 
lo scarso numero di inviti 
ricevuti (alla vigilia deila 
conferenza, Enzo Mattina, 
segretario nazionale FLM, 
aveva dovuto chiederne 
uno ad un giornalista, per' 

Fra Giovanni e Umberto Agnelli, 'j:I prefetto di Torino. Gli ravvia be'i ca-
pelli biondi 'il presidente della Confidustria 

te dell~unione industriali 
che chiede i licenziamenti 
collettivi, gli a~tri che pre­
dicono fame e miseria. Rin­
cuorato, tira fuori il suo 
intervento ciclostilato. La 
soluzione è indubbiamente 
brillante: licenziamo gli oc­
cupati per dare lavoro ai 
disoccupati (<< 'le nuove le­
ve del lavoro trovano sbar­
rate le porte delle nostre 
aziende, il cui persona'le è 
protetto dalle norme sin' 
dacali che ne garantiscono 
l'inamovibilità »). Per cui il 
brav'uomo propone (glielo 
ha suggerito un amico ma­
cellaio che insacca carne 
rancida per far posto a 
quella fresca) la mobiqità, 
la libera licenziabilità, l-a 
regolamentazione d e Il o 
soiopero, la riduzione della 
paga per gli apprendisti, 
la riduzione delle medicine 
per gli ammal1ati (usando 
« i miliardi risparmiati per 
finanziare la fiscalizzazio­
ne degli oneri sociali,,), il 
« pensionamento parziale 
dei lavoratori ohe risuHino 
fisicamente e intellettual' 
mente meno efficienti eri, 
duzione della loro paga" 
(gli diamo atto di non 
aver chiesto ~'eutanasia o i 
campi di sterminio), la ri­
privatizzazione delil'ENEL, 
soppressione de II' edilizia 
popolare, via libera alla 
speculazione ediqjzia per 
<<nuove costruzioni e per 
sopraelevazioni ». Insom­
ma, i'l Pinochet italiano lo 
farebbe subiJto ministro. 

La rozzezza di Costama­
gna (ma Carlo De Benedet­
ti non è stato molto da me­
no) aiuta a far capire che 
razza di matti bisogna ras' 
segnarsi ad avere intorno 
quando si fa un convegno 
che punta ailla «compren­
sione delle reciproche posi' 
zioni» (come ha detto à"on. 
Chiaromonte). Eppure il 
PCI, è soddisfatto. 

« Per usci.re dalla crisi 
non basta un partito, non 
basta una sola forza socia­
le. Bisogna discutere insie­
me; dall'unità del'le forze 
democratkhe a Torino e 
nel Piemonte dovrà nasce' 
re la politica nuova» che 
porterà il paese alla felici­
tà e alla prosperità. 

Così commenta questa 
mattina Chiaromonte e ren­
de un omaggio formale « al· 
le attese degli operai che 
in questi giorni hanno sta­
zionato fuori della porta », 
spiegando che ta sala delle 
conferenze regionali sull' 
occupazione è un pezo d' 
« Arcadia,,; dove padroni e 
revisionisti si mettono cor­
tesemente d'accordo su co­
me governare l'Italia. La 
conferenza è proprio que' 
sto: una prova generale (in 
quanto la prima di un3 se' 
rie) della collaborazione di 
classe, della possibilità di 
governare insieme, confin-

nale del PCI - -« apprezza 
i toni» di Umberto Agnel­
li e approvoa la strategia a 
medio e 'lungo termine del­
la FIAT, aVlld1zando riserve 
solo per !'immediato: le 
esigenze diverse di padroni 
e operai «appaiono incon· 
ciliabiti solo perché si dà 
per scontato che nulla 
cambia negli indi'rizzi com' 
plessivi della nostra econo' 
mia". Siamo all'estinzione 
della lotta di classe e Chia­
r o m o n t e (che espri­
me «soddisfazione» per l' 
intervento di Agnelli «per 
il tono e alcuni spunti di 
indubbio interesse ») non è 
da meno quando inneggia 
all'unità di «tecnici, intel­
lettuali, impiegati, impren­
ditori, operei, contadini ),: 
il PCI è il nuovo nartÌ'to in­
terclassista che comprende 
« le necessità delle impre' 
se e il carattere aperto del' 
la nos tra economia» (inse' 
rito, cioè, nell'economia di 
mercato capitalista). 

Una certa divisione del 
lavoro fra Libertini e la 
giunta, apprendisti padro­
,ni, e dLrigen ti del PCI (i 
qua-li si sono ricordati di 
di're che il movimento ope­
raio «non torna indietro ») 
non basta a cancellare la 
convinzione generale che la 
conferenza sia un affare di 
famigli'a fra revisionisti e 
confindustria. I primi ad 
andarrsene sono gli operai: 
a bagnaI'si sotto la pioggia 
davanti al teatro nuovo la­
sciano solo i cartelli, le 
bandiere rosse e gli stri­
scioni (con qualche delega­
to incaricato di prendersi 
tle relazioni ciclostilate e 
riferire poi in fabbrica). 
Fuggono in massa con ve· 
gnisti e giornalisti: si va 
dal pienone quando parla­
no Agnelli, Pugno o Minuc­
ci alle poche decine di vo' 
lenterosi che seguono gli 
alt!['i interventi (45 in tre 
tre giorni di conferenza). 
L'ultimo fuggi fuggi è que' 
sta mattina, prima che co­
mincino le conclusioni del­
l'assessore al bilancio Si­
monelli: di questa confe­
renza, ormai, nessuno sa 
più cosa farsene. 

Fin qui il sommario bi, 
lalllcio politico della confe­
renza, sospesa fra l'estre' 
mismo rivendicativo di un 
Costamagna, sintesi delle 
pretese provocatorie del 
padronato, e ~a cosciente 
volontà collaborazionista 
del PCI. La oronaca di sa­
bato pomeriggio e di do' 
menica mattina (la confe' 
renza avrebbe dovuto ter­
minare nel pomeriggio, ma 
vista la platea vuota è sta­
to deciso di anticipare la 
chiusure) non registra mol­
ti nomi di rilievo. Debole, 
se non del tutto assente, 
la difesa sindacale contro 
glli « ultimatum » padronali. 
Solo stamattina viene di· 

ché al sindacato li avevano 
finiti) quanto per essere 
stato tag1iato completa­
mente fuori dalla logica di 
trattativa diretta PCI 'pa­
droni. 

La mattinata di domeni­
ca è riservata alle forze po' 
litiche (di Chiaromonte s'è 
già detto). Per i padroni 
prende ancora la parola 
Grandi , l'amministratore 
delegato della Montedi$on. 
Come un po' tutti in que­
sti tre giorni, viene anche 
lui a batter cassa, senza 
troppi complimenti. Entro 
sei-sette anni la Montedison 
dovrà spendere 410 miliar­
di (75 a Novara, 100 a Spi­
netta Marengo, 77 a Villa­
dossola, 42 a Settimo Tori' 
nese, 22 a Vercellli). Rimane 
itrisolto il problema per 
4000 operai della Montefi­
bre e per tutto il Val'lesu' 
sa: niente paura, fa capire 
Grandi, basterà far salta' 
re fuori un altro po' di sol­
di e si provvederà anche a 
loro. 

Donat Cattin polemizza 
con la Montedison (con la 
quale la Fiat ha sempre 
una vecchia ruggine), con­
tesa la possib~lità di risol' 
vere i problemi dell'occu· 
pazione mettendo le pezze 
sui buchi, mette in dubbio 
lo spirito di governo della 
periferia quando aI centro 
il PCI sta all'opposizione. 
ed avoca al governo ceno 
trale ogni iniziativa di pro' 
grammazione economica. 
La sua è una pedantesca 
difesa d'ufficio dell'opera I 
del governo Moro e con' 
tribuisce ad allontanare 
dalla sala gli ultimi valo­
rosi. 

A Simonelli, assessore 311 
bilancio e alla programma· 
zione deLla regione, tocca 
trarre le conclusioni. Criti­
cata per parecchie cartelle 
la politica governativa di 
fronte alla crisi e all'infla­
zione, SimoneUi arriva al 
sodo: il costo del lavoro in 
Italia è troppo elevato. Ri­
prendendo il rapporto di 
Libertini fra costo e pro' 
duttività, afferma che «la 
produttività non matura 
solo nell'interno della fab' 
brica, ma anche e sempre 
più, fuori di essa, attraver­
so il livello di efficienza 
di tutte le strutture buro­
cratiche e dei servizi ». Il 
PCI, è risaputo, è in gra­
do di fornire garanzie di 
efficienza fuori della fab' 
brica, resta il solito sco­
glio degli operai, ma è per­
ché, secondo Simonelli, « a 
questi interlocutori non 
riusciamo a proporre dei 
modelli più credibili di go' 
verno », Nel dare più effi­
cienza alla macchina buro­
cratica le amministrazioni 
rosse si sono già messe a l­
l'opera: tocca ai padroni 
fare altrettanto in frabbri­
ca. 
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Torino 
mobilità 

- Un 
e la 

operaio di Rivalta come è cresciuta 
delle trattative 

racconta 
alla rottura 

la lotta contro la 
• • -reazIone operaia 

"Alla FIAT l'autunno caldo è cominciato " 
La rotazione è stata bloccata in tutte le ' squadre: la categoria deve essere data subito. Scioperi alle Meccaniche 
contro 100 trasferimenti (Agnelli vuole far venire al loro posto operai da Sulmona). Grande discussione dopo la 
rottura delle trattative: gli operai del,le carrozzerie impongono uno sciopero prima del 22 

«Vorrei raccontare, come primo 
problema, la situazione a Rivalta sul­
la mobillità e sulle categorie, così 
come le vogliono prendere gli ope· 
rai e come invece le propone il sin­
dacato e il padrone. ta settimana 
scorsa a Rivalta si è avuta la con­
ferma di come l'accordo del 4 lu­
glio sia sempre stato visto dagli 
operai come un accordo crurrliwo e 
bidone. La critica di massa degli 
operai all'accordo, si è confermata 
proprio a partire dal primo ottobre, 
quando la Fiat, per la prima volta, 
ha cominciato a mettere in pratica 
glli' accordi 'che prevedevano la mo­
bilità per i passaggi di categoria. II 
primo ottobre puntualmente si - pre­
sentano i capi neJl.e squadre con fa· 
gliettini individuali: « Da oggi si ruo­
ta dove vogliamo noi, vi facciamo 
imparare un sacco di lavori nella 
squadra prima e dopo, dove ci inte· 
ressa mandarVli, e questo serve per 
avere l'e categorie. Naturalmente sa­
rete pagati in economia. Se fate un 
solo giorno di mutua poi lo dovete 
recuperare perché servono 4 mesi 
effettivi di rotazione per ottenere - la 
categoria n . Era chiaramente una pro­
vocazione, una sparata grossa della 
Fiat. Questa cosa tra gli operai, non 
-è passata: andavano in massa dai 
delegati dicendo: «Ma è questo l' 
accordo che il sindacato ha firmato 
con il padrone a luglio? Non lo pos­
siamo accettare". Sono subito par­
me due squadre del montaggio in 
lotta autonoma, senza bisogno che 
le organizzassero i delegati. lungo 
le linee si formavano capannelli di 
operai che discutevano. Altri operai 
di un'altra linea che dovevano pren­
dere la categoria si sono fermati an­
che loro. 

In un'altra squadra stavano per in­
cominciare la stessa lotta quando 
sono passati i capi officina a smen­
tire tutto, Dopo questo episodio la 
rotazione è stata bloccata in tutte 
le squadre. Il fatto più grave è che 
il sindacato ha accettato il pr~ncipio 
della rotazione e ha cercato di pre­
sentarci come una vittoria i'l fatto 
che la si faccia , in squadra. non re­
cuperando la mutua e pagati non in 
economia. Naturalmente. sempre per 
il sindacato, se il ciclo di lavoro con­
tinua nelle altre squadre si va a ruo­
tare anche là. Il primo obiettivo del­
la mobilitazione è stato quello , di 
impedire che si ruotasse fuori dalla 
nostra squadra, che non venissimo 
pagati in economia e che i giorni di 
mutua non venissero recuperati. Ma 
la discussione nelle squadre è anda­
ta avanti. Anche la rotazione di squa­
dra è ugualmente inaccettabile: è 
anni che lavoriamo in linea e che i 
capi ci spostano dove vogliono. Ab­
biamo diritto ad avere subito la ca­
tegoria, il passaggio automatico di 
categoria, Il processo in cui è ma­
turato, propnio nella pratica della 
lotta, il passaggio automatico di ca­
tegoria è stato proprio questo: pri­
ma la lotta contro la sparata della 
Fiat e poi a mano a mano, una volta 
vinto su questo fatto, abiamo capito 
che di rotazione ne abbiamo già fat­
ta abbastanza e che la categoria è 
un nostro diiritto da subito . Insomma 
il 95 per cento degli operai delle 
linee ha già ruotato; sono anni che 
ruotano a forza di essere spostati 
dove alla Fiat fa più comodo : al 95 
per cento degli operai quindi spetta 
il passaggio automatico. Tutto que­
sto dimostra come le critiche che 
gli operai avevano fatto all'accordo 
del 4 luglio siano diventati ora una 
,critica pratica alla linea ' sindacale 
r.he non si discosta da quella pa­
dronale' e un terreno di lotta. La 
cosa più importante che è nata da 
questa lotta è la cosci'enza della ri­
gidità , l' im portanza di rimanere nel­
la squadra. Se già prima tutto que­
sto era presente nella discussione 
degli operai. ora è diventato la pra­
tica quotidiana. Per esempio, i pre­
stiti che i capi facevano giornal· 
mente tra una squadra e l'altra pri­
ma erano visti come una cosa ine­
vitabi le, naturale alla Fiat. Dalla nuo­
va coscienza dell'importanza di ri­
manere in squadra e degli svantag­
gi che si hanno quando si viene 
spostati, sta crescendo an'che un ri­
fiuto di questa forma di mobilità, 
quotidiana. E' presente tra gli ope­
rai il fatto che ci si può rifiutare, che 
si possono impedire questi prestiti 
quotidiani. La mobil'itazione e la di­
scussione nata in questi giorni ha 
fatto intravedore agli operai la poso 
sibilità concreta di lottare contro 
ogni trasferimento . La lotta contro 
ogni forma di mobilità è un punto 
centrale non solo in funzione della 
lotta contro la rotazione per avere 

le categorie, e per la rigidità della 
squadra, ma soprattutto perché è un 
punto centrale in funzione di tutti 
gli altri problemi della fabbrica: la 
riapertura delle assunzioni, la d'i'mi­
nuzione dei carichi di lavoro. In que­
sti giorni è stato 'chiaro a tutti che 
gli operai che vanno in prestito alla 
mattina vanno a fare dei lavori con 
dei carichi enormi. Con gli sposta­
menti la Fiat recupera operai evitan­
do di riaprire le assunzioni, aumen­
tando contemporaneamente la pro· 
duzione. 

La parola d'ordine della 
rigidità è diventata 

pratica ' di lotta 

la parola d'ordine della rigidità 
non è più solo una parola d'ordine 
ma è diventata oggi una pratica di 
lotta. 

Questa mobilitazione che è cre­
sciuta all'interno della fabbrica sul 
problema della mobilità ha fatto cre­
scere l'attenzione degli operai su 
tutti i fatti che succedono fuori la 
fabbrica: questi incontri che il sin­
dacato fa con il governo, con la Fiat, 
la rottura delle trattative vengono 
discusse e commentate dagli operai 
« come, Agnelli vuole trasferire 1000 
operai da Mirafiori a Rivalta quando 
appena sei mesi fa ne aveva trasfe­
riti in massa da Rivalta a 'Mirafiori? 

squadre del montaggio erano già 
pronte a fermarsi. 

l delegati, messi di fronte a que­
sto problema di dare una risposta 
come volevano gli operai da subito, 
anche se soltanto in due squadre, si 
sono trovati completamente imprepa­
rati. Nessuno dei delegati pensava 
che ci fos'se questo ·livello di tensio­
ne e di coscienza, anche perché il 
ruolo dei delegati alnnterno della 
fabbrica è completamente subalterno 
al sindac-ato; i delegati non hanno 
più nessuna iniziativa. Di fronte alla 
pressione operaia di parti're subito 
con la lofta, non hanno trovato altro 
da dire che non si poteva partire da 
soli senza gli -altri settori « il sindaca­
to ha già indetto una giornata di lotta 
per il 22, non si vede perohé iniziare 
prima ". 

Poi, di fronte al,la volontà operaia, 
anche i delegati sono stati costretti 
a prendere delle iniziative di sciQpe ~ 
ro per oggi, a Rivalta, in carrozzeria, 
ma probabilmente anche negli altri 
settori, ci sarà sciopero contro la 
rottura delle trattive. Ciò che gli ope­
rai hanno capito è che ·Ia linea sinda­
cale, nata dagli aocordi del 30 no­
vembre, quella presentata come una 
vittoria dal sindacato « per avere 
acquistato potere di oontrattazione 
con la Fiat» si è rivelata una linea 
fallimentare. Magari i,1 sindacato cer­
cherà di contrabbandare lo sciopero 
di lunedì come una pressione operaia 

Ci vuole proprio trattare come bu- per far riprendere le tr,attative, nella 
rattini: non ci vuole dare nessuna realtà gli operai non sciopereranno 
garanzia per il futuro ». Dalla discus- per questo: sciopereranno perché 
sione si 'è passati alla lotta. la Fiat hannp capito che la ' stagione deHe 
ha chiesto e imposto all'esecutivo lotte', l'autunno caldo è ormai aperto 
di fabbrica 100 trasferimenti dalle dalle dichiarazioni della Fiat che 
meccaniche alle carrozzerie di Ri· heinno mandato carte all'aria tutte le 
valta. Il sindacato ha ceduto in cam- utopie sindacali, di poter continuare 
bio di qualche categoria dicendo che · a trattare senza lotta. Gli operai scen­
tanto gli operai non potevano più ri- , I deranno in lotta per portare avanti i 
manere in meccanica perché no 1'\1' loro obiettivi: no ai trasferimenti, i,l 
c'era più lavoro. Una volta passati ripri'stino del turn-over, la iotta con­
questi trasferimenti la Fiat ha alla- tro la cassa integrazione . E' presente 
to il tiro perché ha cominciat,o a che la lotta contro la cassa inte'gra­
smantellare una linea che produce zione si fa come gli operai dell'Alfa: 
pezzi per la 126, ha tolto gli ,operai si rientra in fabbrica. La lotta contro 
e vuoi farne venire altri da /Sulmo- i trasferimenti si fa a partire da su­
na che prenderanno il posto degli bito rifiutando ogni forma di mobili­
operai che ora lavorano in meccani- tà, evital1'do la rotazione che è uno 
ca e che verranno trasferiti in altri dei mezzi che la Fiat usa per rag­
settori. E' stato un processo che ha giungere i suoi obiettivi. La lotta con­
trovato impreparato il consiglio di trattuale si apre oggi con questi 
fabbrica che ha ceduto sui primi tra- obiettivi. C'è una discussione grossa 
sferimenti, lasciando spazio alla Fiat anche sull'atteggiamento da prendere 
di farne altri. Per rifiutare che la verso il sindacato: gli ultimi accordi 
linea venga smantellata e trasportata nella loro pratica attuazione si sono 
altrove gli operai della meccanica si rivelati un fallimento. Venerdì sera a 
sono fermati lunedì fino a fine turno. fine turno si sono tenute assemblee 
«Noi vogliamo rimanere qua in mec- spontanee 'con operai 'Che lasciavano 
canica: se devono fare del lavoro le linee invece di andare a cambiarsi. 
l? facciamo qua , senza tr~sfer-i'r~!a La discussione principale era sul fat­
Im:a :" Qu~sto e uno del mO~1 I~ to che gli obiettivi devono essere 
CUI SI pratica la lotta contro il n- . . . .. d 
fiuto dei trasferimenti e della mobi- scelti dagli operai e che il Sin acato 
lità. Inoltre l'attenzione sui problemi non può permettersi mai più di fare 
polittci generali, sulla famosa verifi-
ca tra Fiat e FL:M è stata altissima. 

accordi di questo genere, Questa cri­
tica è sfociata nel fatto che bisogna 
indurire la lotta. « Non è vero quello 
che di,ce il sindacato che criti'Carlo 
vuoi dire creare divisione: la critica 
al sindacato serve a farci andare 
avanti con la lotta. l padroni e i-I go­
Verno hanno già aperto lo soontro 
con gli aumenti e con l'attacco al-l'oc­
cupazione e quindi è ora che noi 
operai apriamo l'autunno con i nostri 
obiettivi, con la -nostra iniziativa, con 
il faUo che noi controlliamo le trat­
tative, controlliamo tutto. Non sJa­
ma disposti più a far passare nessun 
contratto bidone ». 

Queste cose ripeto, non sono rima- -
sti discorsi ma sono pratica di lotta, 
si son'Ù indivi,duati i modi con cui 
lottare e a partire da queste cose 
si sta cominciando a mettere il sin­
dacato con le spal,le al muro. Si ri­
vendica una direzione operaia sulla 
stesura della piattaforma contrattua­
la, sugli obiettivi di qualunque lotta 
all'i·nterno della fabbrica. 

Ancora due cose sul comunicato 
che il sindacato ha fatt'Ù in seguito 
alla rottura del·le trattative che invi­
ta H consiglio a « prendere iniziative 
di lotta tese ad impedire decisioni 
unilaterali deH'azienda in materi,a di 
trasferimenti, e mobilità ". 

C'è un fatto che bisogna tenere 
presente: i delegati di fabbrica sono 
completamente esautorati da ogni 
compito e t:1e soffrono: anche molti 

delegati del PCI ne soffrono. Le con· 
federazioni decidono e i delegati ri­
portano in f.abbrica. Questo comuni­
cato ohe ha dato mano libera ai dele­
gati di organizzare forme di ,lotta 
contro i trasferimenti, dal punto di 
vista delle confederazioni è una scel­
ta opportunista per far vedere che 
sono disposti a fare qual'co~a. In so­
stanza il sindacato ha detto: « Rifiuta­
re i trasferimenti perché sono una 
scelta unilaterale della Fiat n. E' sot­
tinteso il fatto che se poi verrà chia­
mato anche lui a decidere s'u come 
vanno fatti li farà passare: in sostan­
za il sindacato rifiuta i trasferimenti 
quando non sono contrattati, ma non 
per difendere la rigidità. Ma penso 
che molti delegati, quelli naturalmen­
te non inquadarti, raccogliera'nno la 
indicazione del comunicato, organiz­
zando la lotta per impedire i trasfe­
rimenti, non come pressione per ri­
prendere la trattativa e la « coge'stio­
ne" ma proprio per affermare il 
principio della rigidità. 

Finalmente questi delegati trove­
ranno spazio per portare avanti una 
loro iniziativa. Dipende anche da noi 
riuscire a dare degli obiettivi concre­
ti a questo spazio che le confedera­
zioni hanno aperto ai delegati in f.ab­
brica ». 

Venerdì pomeriggio gli operai arri­
vavano con la Stampa in fabbrica e 
commentavano la rottura delle trat­
tative « Agnelli vuole fare come ·vuo­
le , trasferirci come burattini, darci 

Sottoscrizione per il giornale 
ore e ore di cassa integrazione. Do-
po l'attacco all'occupazione nelle pic-
cole fabbriche Agnelli ha deciso di Sede di MILANO: 
spostare l'attacco proprio qui alla 
Fiat direttamente; 'sta aprendo il suo 
autunno contro gli operai n. 

Alla notizia della rottura 
delle trattative due squadre 
erano già pronte a fermarsi 

La discussione è stata vivissima , 
pur con diversità di giudizi, Due 

Sez, Ungheria: il comi­
tato di lotta Ferroti 10,000, 
nuoleo insegnanti 12.000. 
Sede di Firenze: 

Commissione fomminile 
30,000, una compagna 20 
mila, Isa 10.000, raccolti in 
sede 13,000, 
Sede di TRENTO: 

Ospedalieri 95.000, San­
dra F, 1.000, Beppino 20 
mila , Magda 20,000. Grazia­
no - Irt:! 10,000, Gepry lO 
miola. Pia B. 4.000, Toti 

PERIODO 1/ 10 . 31/10 

mitle, zona Nord 30,000, 
CPS 2.000, raccolti ai cOr5i 
abllitanti 3,000, Bl'uno O, 
4.000. 
EMIGRAZIONE: 

Compagni di Schimagu 
246,609. 
Sede di TARANTO: 

Sez. M. Enriquez 5.000. 
Sede di PESARO: 

A. e S. neo &posi per il 
giornale, primo versamen­
to 5.000. 
Sede di UDINE: 

Soldati democratici ca· 

serma di Tarvisio 30.000. 
Sede di IGLESIAS: 10.000. 
Sede di LATINA: 

Sez. M. Enriquez: An­
namaria, Walter, Schultz 
5.000. 
CONTRIBUTI I N D I V 1-

DUALI: 
Sandra G. - Recanati 5 

mLla; Giuseppe C. - Mal­
cesine 5.000; Anna e Stefa­
no - Firenze 4.000. 

Totale 610.609; totale 
prececten te 5.496.856; totale 
complessivo 6.107.465. 
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LonA CONTINUA - 5 

Nostra intervista con un dirigente dell'OACL 

(Organizzazione di Azione Comunista nel Libano) 

Ecevit avanza 
nelle elezioni 

. . Libano: il programma dei rivoluzionari (1) 
parziali La storia dell'organizzazione. Il ruolo del Pc. Le tendenze della borghesia libanese: spinta al fascismo e conces­

sioni al movimento di massa. La lotta di classe nel Libano e la resistenza palestinese 

Violente manifestazioni antiamericane ad Ankara 

Un consistente successo del « Par­
tito Repubblicano del popolo» di Bu­
lent Eoevit, di orientamento socialde­
mocratico; ,la polarizzazione del con­
fron1'o elettorale attorno a questo par­
tito e, a destra, al partito della giusti­
zio del primo ministro Demirel: que­
sti sono, a scrutinio non ancora ulti­
mato, i dati salienti che emergono 
dalla consultazione elettorale che si 
è svolta sabato e domenica in Tur­
ohia. Secondo le prime notizie sui ri­
sultati, il numero dei suffragi raccol­
ti da Ecevit si aggirerebbe attorno al 
45. per cento del totale, mentre il par­
tito che guida la coalizione governati­
va, nonostante stia rac,cog'liendo ano 
che i voti persi dalle altre formazioni 
di destra sue alleate, sta scendendo 
al di sotto del 40 per cento. 

Certo le elezioni del 12 ottobre 
non sono immediatamente decisive 
rispetto alla situazione politica: gli 
otto milioni di elettor,i infatti hanno 
votato soltanto per un terzo dei seg­
gi del senato, 54 seggi su 181. Quali 
che siano i risu,ltati perciò, il governo 
Demirel potrà continuare a mantene­
re . intatta la 'slua maggioranza nella 
Camera. Sta di fatto, però, che la per­
dita della maggioranza al senato da 
una parte rischia di sfasdare la già 
precaria coalizione quadripartita dhe 
nell'aprile di quest'anno ha portato 
Demirel a sostituire Ecevit nella ca­
rica ·di primo ministro; dall'altra, è 
indfce di un netto spostamento a si­
ni'stra del'l'asse politico del paese, 
frutto dall'acutizzarsi della crisi eco­
nomica e sociale e della ores'cita del­
la lotta di 'Classe i'n Turchia e come 
risposta aJ.le misure ,repressive del 
governo reazionario DemireL 

campagna elettorale: accanto al pro­
blema cipriota, rispetto al quale Ece­
vit si è schierato in senso favorevole 
al negoziato con i greci, attaccando 
l'oltranzismo di Demirel, e a quello 
dei rapporti con gli USA - da sini­
stra a destra, tutti;" sei partit i impe­
gnati nello scontro hanno usato toni 
più o meno antiamericani - c'eia co­
me questione centrale: quella della 
difesa della democrazia da parte del 
PRP, e di una forsennata campagna 
per 1'« ordine e per la stabilità» da 
parte di Demirel e delle destre. So­
stenuto a sini'stra dal partito oper·aio 
di Boran. Ecevit è stato aocusato 
durante tutta la 'campagna elettorale 
di essere «al servizio ' della sinistra 
sovversiva » . La destra dal canto suo, 
ha dato prova di ciò che intende per 
« ordine e stabilità" proprio nel gior­
no delle elezioni, provocando violenti 
scontri a Konya, che hanno causato 
un morto e dieci feriti. 

E' stata perciÒ una campagna elet­
torale estremamente combattuta e 
con un significato generale che va ar 
di là del suo carattere parzia~e. E .In 
questa campagna, ,la destra ha sul;»fto 
un notevole scaoco: in partÌ'cola're il 
"partito di salvezza nazional~ : '» dj 
Erbakan, dhe con la rottura dell'allean­
za di governo con Ecevit ne,l'I'aprile 
scorso aprì la strada al governo rea­
zionario di Demirel, ha subìto una 
clamorosa sconfitta secondo ,lo scru­
tinio fino ad ora effettuato. 

L'importanza di queste elezioni, pu­
re a carattere parziale, è testimonia­
ta d'altro canto dai toni stessi della 

Infine i risultati elettora,li come tut­
to l'andamento della campagna eletto­
rale (conclusasi ,con le grandi mani­
festazioni antiamertearie e la distru­
zione degli uffici dell'USIS e g.Ji at­
tentati al circolo degli ufficiali ame­
ricani ad Ankara) testimoniano del· 
l'allargamento e del rafforzamento 
dello schieramento antimperi.al ista 
nel paese. 

CONFERENZA ({ NORD-SUD» 

Difficile l'unità 
tra i paesi "consumatori" 

PARIGI, 13 - S'i è aper­
ta questta mattina la con­
ferenza preparatoria del­
la cosiddetta « conferenza 
nord"sud ", dell'incontro 
cioè tra paesi induSotria'liz­
z'crti, paesi Iptroduttori di 
petrolio e paesi del « terzo 
mondo» non pem-ol<iferi, 
quelili che la formula pro­
pagandisttica lanciata da 
Washilngton vOlI1I'ebbe defi­
nire come « quarto mon, 
do ». 

Come si ricorderà, una 
analoga conferenza prepa­
ratoria ohe si ero tenuta 
sempre ra Parigi tSei mesi 
fa 'era falilita 'Sullo scoglio 
del tentativo, da parte dei 

paesi caipit<al'Ìstici, di limi­
tare J'ordine del gi<Yrno 
deNa conferenz~ ai soli 
problemi energetici. Oggi 
nessuno ·si lSogna più di 
tentMe un'operazione del 
genere: Lima prima e poi 
la sessione speciale dell­
,l'ONU sulle materie prime 
e lo sviLuppo hanno dimo· 
strato J'impossibillità di 
ull1a spaccatura radioale 
tra « terzo» e « ql\.larto 
mondo", di una ma!I1ovre, 
cioè, di isolamento dei 
paesi produttori di petro­
lio da contTapporre ad 
una generica area dei 
« consumatori ». Q u e s t o 
spiega anche il mutato at-

Sì, siamo cresciuti al fuoco della guerra 

e abbiamo distrutto per sempre 

le loro speranze di legare 

i piedi laboriosi d'un popolo eroico 

i piedi che strappati dal fango e dal carbone 

hanno marciato al sole rivoluzionario 

i piedi di Ba T o, di Cao Lang, di Hoc Mon, 

che a Dien Bien han fatto tremare la terra, 

i piedi che alzandosi 

hanno cacciato i signori della terra 

con la fronte giù ne] fango nero dei tempi! 

To Huu 

E' uscito Vietnam oltre la vittoria, numero 3 
del Bollettino di informazioni e documenti edito 
dal Comitato Vietnam. Il sommario è il seguen· 
te: Editoriale; P. Tagliazucchi, Il significato della 
guerra di popolo viethamita; A. Natoli, Questione 
nazionale e rivoluzione vietnamita; L. Foa, Sud­
est asiatico: si apre una nuova fase; R. La Valle, 
Le ragioni della sconfitta americana; E. ERri: 
quez Agnoletti, Gli Usa dopo il Vietnam. Quali 
mutamenti nella politica estera?; Cambogia 1954-
75: le tappe di una vittoria; Rapporto dal Vietnam 
della delegazione « Scienza per il Vietnam »; Do· 
po la vittoria, del Vietnam all'Italia contro l'imo 
perialismo ~documento del Comitato Vietnam). 

Le copie del Bollettino, al prezzo di L. 1.000, 
pO,ssono essere richieste presso il Comitato Viet­
nam, Via Cesare Correnti II Milano. Le organiz­
zazioni possono avere il consueto sconto del 30 
per cento, 

teggiamento degli USA, 
che dapprima si erano op­
posti alla conferenza « pro­
duttori-consumatori », poi 
avevano :tentato, appunto, 
di restringerla ai soli te­
mi energetici, ora aç,cetta­
no in sostanza Je con:cli-
2!ioni poste dai paesi non 
industrializ:reti. Più che di 
UIlU «vittoria diplomatica» 
di Gi-sca1l1d, cQlllle si affrert. 
tano a scodinzolare i gior­
nali borghesi, la conferen­
za prepall'atoria di oggi è 
il segno di un mutamento 
della !Strategia americana, 
che passa ora sopmttutto 
atltrave:rso il tentaltivo di 
spaccare aJl Joro in temo 
sia il « terzo» ohe il 
« quarro mondo », come di­
mostrano ,le ~randi mano­
vre intorno al boicottaggio 
s·audita degli accord'Ì di 
Vienna ~ml prezzo deJ pe­
trolio. Ma anche così Ile 
cose vanno tutt'ahro che 
lisce: dopo una vistosa 
quanto decl3Jffiatoria di­
chiarazione di fedeltà eu­
ropeista, il governo britan· 
nico Ifa oggi marcia indie. 
tiro, minacciando di rifiuta­
re una propria partecipa­
zione alla conferenza non 
in prima persona, cioè so­
lo attraverso la rappre­
sentanza della CEE, dete­
nuta in questa fase da!lla 
Italia. Una crisi che mi, 
naccia insieme la compat­
tezza della CEE (già se­
riamente minata dalle con, 
nroversie agricole) e lo 
stesso svolgeI1Si della con· 
ferenza, anche se non è al­
l'oroione del giorno dei la­
vori che \Si sono aperti qg. 
gi, ·non essendovi la Gran 
Bretagna rappresentata. La 
eventuale partec~pazione 
bTitannica allla conferenza 
significherebbe infatti una 
modificazione degli equi'li­
bri, già faticosamente con­
troatJtati, tra i vari « grup­
pi » di paesi. Non è l'uni­
ca difficoltà che incontra 
questa fase di iniziativa 
congiunta (pur tra profon­
de contraddizioni) delle 
potenze capLtalistiche per 
un « nuovo ordine" mon­
diale. Anche la preparazio­
ne del vertice monetario è 
turbata dalle proteste di 
diversi paesi, come J'Olan­
da ed ~l Canada, cont ro la 
limitazione dell 'arco Gei 
partecipanti a USA, Ger­
mania, Francia, Inghilter­
ra, Germania, Giappone, 
Italia. 

Pubblichiamo la · prima 
parte di una nostra in­
tervista con Fauas Trabul­
si, dell'ufficio politico del­
l'Organizzazione di Azione 
Comunista nel Libano, di­
rettore del settimanale Al 
Horria, periodico ufficiale 
dell'organizzazione e del 
Fronte Democratico per la 
Liberazione della P.alesti­
na. L'OACL, un'organizza­
zione marxista leninista 
che si colloca alla sinistra 
del PCL e si riconosce in 
gran parte delle posizioni 
politiche del FDLP, è la 
più forte organizzazione 
comunista dopo il PCL. La 
sua presenza è va'sta so­
prattutto tra gli operai, i 
contadini, il semiproleta­
l'iato. Essa fa parte del 
fronte unico delle sinistre 
libanesi,/ che raggruppa 
peL, ~l3:rt1to Progressista 
Social~sta, e varie organiz­
zaziotii popolari locali, ol­
tre all'OACL. 

I,/OACL, che possiede un 
braccio ar-mato, 'ha attiva­
iflen te preso parte agli 
scontri con l'eserdto liba-

Guerriglieri palestinesi e c:iviH libanesi nelle vie di Be.irut 

A questo proposito noi 
diciamo che la tendenza 
maggioritaria della borghe­
sia, guid,ata dalla grande 
borghesia compradora fi­
nanziaria e commerciale 
che controlla l'econQllllia 
libanese, ha finora rigetta­
to ogni sostanziale con­
cessione. Nel campo della 
difesa nazionale la corren­
te maggioritaria respinge 
ogni rappresaglia antisrae­
' liana e tende a trasforma­
re l'esercito sempre più 
in uno strumento per la 
repressione interna. Nel 
settore della crim econo­
mica e della lotta di clas­
se, essa tende a risponde­
re con la repressione e 
con l'attribuzione alla pre­
sidenza della repubblica 
di poteri quasi dittatoria­
li basati sull'esercito. 
Questa tendenza usa le 
milizie fasciste come un' 
alternativa all'esercito, an­
che per le crescenti diffi­
coltà prodotte da contrad­
dizioni intlerne all'esercito 
(direzione borghese cristia­
na, base proletaria musul­
mana). Ed è questa ten­
denza dominante che si è 
espressa in tre confronti 
militari sucoessivi con il 
movimento di massa, con 
ii tentativo fallito di isti­
tuire un oojgÌme militare. 
Noi ne traiamo le seguenti 
indicazioni. Dopo tre mini­
guerre civili la scelta per 

la borghesia non è più 
tra riforme e rivoluzio­
ne, bensì tra concessio­
ni e la prospettiva della 
demo}izione di un'econo­
mia basata sui diritti di 
transito, su attività inter­
nrediarie finanziare e com­
merciali (un'economia che 
non potrà sopportare una 
nuova gUe'Tra interna). Noi 
perciò non escludiamo che 
nella borghesia si faccia 
strada un nuovo equilibrio 
di potere, ma sottolineia­
mo che questo potrà av­
venire soltanto affidando­
si in prima istanza alle 
lotte del movimento di 
massa. Da manifestazioni 
individuali di liberalismo 
non si può dedurre che e­
sista una tendenza demo­
cratica con una sua base 
economica nella borghesi.a 
industriale (che, nel Liba­
no, non è una classica bor­
ghesia industriale, dato 
che è troppo mischiata e 
legata alla borghema com­
pradora e quindi agli in­
vestimenti stranieri i qua­
li controllano crescenti 
settori dell'industria). Vo­
glio sottolineare quindi 
che non ci tTov·iamo alla 
vigilia di una tmsformazio­
ne radicale della sOCietà li­
banese, ma alla vigilia di 
mutamenti considerevoli, 
che però non intaccano la 
base del capitalismo liba­
nese. 

I nese e con i f.a sci sti del­
la Fa~ange. 

Compagno Fauas, vor­
remmo che ci illustrassi 
l'origine e le varie fasi di 
sviluppo dell'OACL e, in 
particolare, in risposta a 
quali esigenze la vostra 
organizzazione è stata 
creata. 

Come organizzazione sia­
mo nati nel 70. Sulla scena 
politica libanese rappresen­
tiamo da un lato il pro­
cesso di radicalizzazione 
a!ll'interno del movimento 
nazionalista, un proce?so 
analogo a quello che por­
tò all'emergere del Fron­
te Democratico, cioè la 
comparsa della componen­
te marxista in seno al mo­
vimento nazionalista ara­
bo, richiesta dai limiti in­
trinseci di questo movi­
mento determinati dalla 
sua direzione piccolo-bor­
ghese, che allora era rap­
presentata in prima linea 
dal nasserismo. Nei con­
fronti di esso sottolineam­
moche non esisteva in 
Egitto una via non-capita­
lista al socialismo, bensì 
una fOl'ma di capitalismo 
di stato che necessaria­
mente doveva degenerare 
verso una nuova forma di 
controllo borghese sull' 
economia egiziana, ed era 
destinata, nei suoi rappor­
ti con l'imperialismo, a 
cedere sempre più terre­
no. Quanto al fronte isra­
eliano, noi indicammo co­
me una direzione del ge­
nere non poteva non fini­
re col rinunciare a parte 
dei diTi,tti naz,ionali arabi. 
Fu la crisi, di cui ho men­
zionato i fattori, nel mo­
vi·mento nazionalista ara­
bo, perciò, a determinare 
la nascita della cosiddet­
ta « nuova sinistra» in 
questo movimento. 

Inoltre, questo si verifi­
cò in un momento in cui 
i partiti comunisti arabi 
avevano adottato una po­
sizione di acquiescenza 
nei confronti della di<rezio­
ne di destra e dello stes­
so nasserismo. 

Pmprio quando si mani­
'festarano queste tendenze 
più radicali all'interno del 
movimento di liberazione 
arabo, si videro i partiti 
comunisti spostarsi sem­
pre più verso una specie 
di accettazione della dire­
zione tradizionale. E an-

che ciò fu alla base del­
l'esigenza di una nuova 
presenza rivoluzionaria. 

A livello locale, in Liba­
no, noi assegnammo mol­
ta importanza all'appoggio 
alla Resistenza palestine­
se, che qui iniziò le sue 
attività nel 1968, e con 
questo gettammo le basi 
per un'organizzazione mar­
xi sta e leninista nel Liba­
no che oggi non si occu­
pa più soltanto del soste­
gno alla Resistenza, ma fa 
parte integrante del movi­
mento comunista e della 
sinistra libanesi. 

Per quanto riguarda il 
settore arabo, ci classifi­
chiamo tra quelle forze 
di sinistra che raggruppa· 
no i . compagni del Fronte 
Nazionale dello Yemen De­
mocratico e i compagni 
del Fronte Popolare di 
Oman e che sottolineano 
con crescente vigore la ne­
cessità di una direzione 
proletaria del movimento 
di ~ibe.r:azione nazionale. 

Per quanto riguarda la 
questione palestinese, ab­
biamo una posizione mol­
to vIcma a quella del 
FDLP. Poniamo peraltro 
l'accento principale sul 
fatto che il compito pri­
mo della rivoluzione ara­
ba nel momento attuale 
è la lotta contro l'aspetto 
dominante del piano im­
perialista - israeliano - rea­
zionario, che è quello di 
infliggere colpi sempre 
più duri a.J1.a Resistenza 
pales.tinese in v·ista della 
svendita totale dei diritti 
palestinesi. L'arena in cui 
questo complotto verrà at­
tuato è senza alcun dub· 
bio il Libano. 

Qui abbiamo dunque da 
svolgere un ruolo prati­
co, che non è di denun­
ciare questi complotti, ma 
di contribuire attivamente 
al loro fallimento. Un ruo­
lo, questo, che ci siamo 
assunti fin dal 1970 e che 
abbiamo attuato durante 
gli ultimi tre confronti mi­
litari. 

Esiste uno stretto lega­
me tra lotta di classe in­
terna al Libano e lotta na­
zionale per la difesa dei 
diritti del popolo palesti­
nese, ed è qui dove il mo­
vimento di massa libane­
se svolge la sua più im-

portante funzione araba, 
dà il suo maggiore contri­
buto alla causa araba, che 
è l'unità l'emancipazione 
dei popoli arabi e la co­
struzione del socialismo. 

Sulla base di quanto ci 
hai illustrato, quali sono 
le maggiori differenze tat­
tiche e strategiche rispet­
to al PCL? 

In parte a causa della 
crisi della politica sovie­
tica nei conf,ronti degli 
arabi, in parte a causa del­
l'elevato livello di lotta di 
classe ll1el Libano e anche 
in seguito all'.influenza co­
sciente dehla nostra orga­
nizzazione, si è avuto un 
processo di radicalizzazio­
ne del PCL. 

Nel Libano abbiamo in­
dubbiamente il partito co­
munista più avanzato del 
mondo arabo. Questa ra­
dicalizzaz,ione può essere 
rilevata in più d'un aspet­
to: una maggiore indipen­
denza dall'URSS; una po­
sizione chiara rispetto al­
l'atteggiamento capitalista 
nei confronti della Pale­
stina, esempLificato dal 
giudizio politico sul regi­
me di Sadat. Sul piano 
libanese esiste una linea 
formale del partito che è 
riformista e conta sull' 
emergere di ali progressi­
ste in seno alla borghesia 
libanese, ma che svi,Iuppa 
crescenti contraddizioni 
con l'attività pratica del 
partito, la quale invece a­
dopera per la lotta stru­
menti ' e 'posizioni di mas­
sa ed ha modifioato in 
buona miisura la propria 
linea sindacale, nel senso 
di creare un'opposizione 
netta ispirata dalla base, 
contro la direzione di de­
stra del movimento sinda­
cale. Quest'atJtività assegna 
anche una crescente im­
portanza al proletariato 
industriale. 

In breve, nel 1970-'71, 
partimmo con differenze 
numerose e drastiche ri­
spetto al PCL. Oggi inve­
ce il ,PCL si trova in que­
sta posizione specifica: la 
sua linea formale rimane 
riformista negli aspetti ge­
nerali e punta sulla divi­
sione tra destra e sini­
stra all'interno della bor­
ghesia libanese, mentre la 
politica pratica del parti­
to durante gli ultimi due 

Aperta a Saigon una campagna 
contro i "nuovi mandarini" 

H potere rivoluzio'll<l!io 
che si è affermato nel ":let­
nam del Sud dopo la JIb<:;­
razione, non sta ce;:rto n ­
posando sugli allon. Men­
-tre è in corso la caJI?pa. 
gna 'contro la speculaZIone 
e la corruzione della bor­
ghesia compmdora che;: 
avevacdllaborato con gh 
imperialisti - secondo .~a 
«piattaforma in 14 punti» 
resa pubblica 1'11 settem­
bre /SCorso - una nuova 
campagna contro i q~dT~ 
che ha'llllO « inolinazlom 
mandarinali» è stata a~er· 
ta a Saigon da un edito­
riale del « Giai Phong » . . Il 
quoiidiano rende omaggIO 
a!lla « buona condottll: e 
modestia della I? a g g I o r 
paTte dei quadn ~ ma at­
tacca nello stesso .tempo 
con violenza l'atteggI!lmen; 
to di numerosi funzIO?<:,-n 
che, oltre a dimostrorsi 1'I~­
competenti, provocano Il 
giusto risentimento della 
popolazione . co~ett~do 
veri e propn abUSI di po-
tere. '1 C 

Alcuni giorni fa I. ?' 
mitato mililtaTe proVV1sono 

di Saigon aveva ufficiatl­
mente presentato le sue 
scuse altla popolazione per 
non aver saputo evitaI-e, 
nel corso dell'operazione 
del cambio della moneta 
con l'introduzione della 
piastra « forte », un au. 
mento dei prezzi dovuto 
a interventi .specUilativi. 
L'importante misura mo­
netaria del 22 settembre 
era diretta a colpiTe gli 
strati più agiati della ca­
pitale che si erano più di 
,tutti avvantaggiati dalI pro­
cesso inflazionistico galop­
pante che aveva caratte­
rizzato da gestione-fantoc­
cio; tuttavia la ,riduzione 
drastica della massa mo­
netaria circolante aveva 
provocato immediati squi­
libri nell'economia preva. 
Ilentemente «terziaria» del· 
la capitale con sensibili 
contraccdlpi sul livello dei 
prezzi. Dopo l'autocritica 
dell'amministpazione, un 
nuovo listino dei prezzi è 
stato rapidamente fissato 
riportando i prezzi ai Ili, 
velli precedenti al 22 set· 
tembre. 

Contemporaneamente ha 
luogo un ,profondo rinno­
vamento dei quadri, col 
reclutamento di nuovo 
personale ammllllstrativo. 
Si tratta comunque di una 
fase che rimane sostan­
zialmente di sperimenta­
zione e prova, soprattutto 
se si tiene conto del fatto 
che è in corso l'operazione 
di reinserimento dei vec· 
chi fUlI1Zionari ma mano 
che r i.tornano dai corsi di 
rieducazione: di qui la ne­
cessità di una vigilanza Ti· 
gorosa a partire dalla se­
lezione dci quadri attra· 
verso la rete dei comitati 
rivoluzionari di base, cui 
il potere rivoluzionario fa 
oggi particolarmente ap­
pello; ma più di tutto i di­
rigenti saigonesi sembra­
no affidarsi a un dialogo 
diretto con la popolazio­
ne che tengono cQSJtante­
mente ionfonrnata della si­
tuazione economica e p0-
litica, e che invitano espli­
cItamente a teneTe sotto 
controllo i propri ammin·i· 
stratori . 

anni entra sempre più in 
conflitto con tale linea; 
questa contraddizione non 
è stata ancora risolta. 
Quanto alla nostra org·a­
nizzazione, noi appoggia­
mo le tendenze militanti 
nel PCL, cercruamo d<i in­
coraggiarle, piuttosto di li­
mitarci a dire: ve l'aveva­
mo detto che avevamo ra­
gione, e basta. Per noi è 
ovvio che una linea cor­
retta è quella che viene 
sostenuta da un numero 
crescente di persone, nan 
da un 'numero in ' diminu­
zione. 

Questo è particolarmen­
te necess~rio [n un mo­
mento in cui sia il PCL sia 
noi dobbiamo far fronte 
agli attacchi del fascismo 
in Libano, dove c'è un 
fronte ampliss<iffiO di lot­
te comuniste, dove non e­
siste una borghesia rifor­
mista che dia concessioni 
per attirare i partiti co­
mU'Ilisti verso posizioni 
più moderate, ma dove 
c'è una borghesia abbar­
bicata ai propri privilegi, 
ai propri antiquati mezzi 
di sfruttamento, e li di­
fende con la potenza del­
le armi, della presidenza 
e, ora, delle bande fasci­
ste. Tutto ciò ha crea­
to un terreno molto sta­
bile per i rapporti tTa noi 
e il PCL, un terreno in 
cui è accettato che esiste 
un movimento comunista 
non monopolizzato da nes­
suno e in cui nessuno mo­
nopolizza la rappresentan­
za della classe operaia e 
del proletariato. 

Comunicato del M I R sulle 
manifestazioni democri­
stiane per leighton 

Il problema non e se ci 
sono fazioni all'interno del: 
la borghesia, ma se ci sia 
una tendenza cosciente la 
quale tenti di risolvere la 
crisi del capitaIismo liba­
nese ·in tutti i suoi aspet­
ti, politico, patriottici, eco­
nomico, sociale, con una 
serie di concessioni, indu­
strializzazione, riforme de­
mocratiche. 

SulÌ'attentato a Bernar­
do Leighton, e sull'uso po­
litico che la internazionale 
democristiana ne sta facen­
do per rilanciare la DC ci­
lena e il progetlo di Frei, 
il comitato all'estero del 
MIR ha diffuso ieri il se­
guente comunicato. 

Il comitato all'estero del 
MIR, di fronte alle conse­
guenze politiche dell'atten­
tato alla vita del dirigente 
democristiano Bernardo 
Leighton e della sua sposa, 
ritiene di dover precisare 
quanto segue: 

1. Riaffermiamo la con' 
danna per il tentativo de­
gU agenti dei servizi di 
spionaggio della Giunta di 
assassinare un esponente di 
rilievo della opposizione 
democratica, qual è Ber' 
nardo Leighton. Denuncia' 
ma in Pinochet e nella sua 
banda gli autori dell'atten° 
tato. Denunciamo altresì la 
complicità dei governi e 
delle polizie di vari paesi, 
responsabili per la impuni­
tà con cui gli assassini al 
soldo degli usurpatori del 
potere in Cile scorazzano 
per il mondo; 

2. Riaffermiamo che in 
Bernardo Leighton vedia· 
ma non solo un onesto 
democratico, conseguente 

JCR 

con la sua pOS1ZlOne di 
condanna e denuncia del 
colpo di stato dell'lI set· 
tembre e della Giunta, ben' 
sì anche un deciso opposi, 
tore della camarilla di E­
duardo Frei e Pabricio Ay· 
lurin, oggi egemonica nella 
DC cilena e che porta una 
grande responsabilità per 
il massacro di decine di mi­
gliaia di lavoratori nel no­
stro paese. 

3. Questo ci impedisce 
di associarci a qualunquè 
manifestazione che, con il 
pretesto di protestare con­
tro questo odioso crimine, 
cerchi in realtà di legare 
la sinistra cilena ai settori 
democristiani che hanno le 
mani intrise del sangue del 
nostro popolo e che Bernar­
do Leighton ha combattuto 
e condannato; 

La forma migliore di ma­
nifestare il rispetto per un 
democratico coerente è dì 
non approfittare . del dola­
roso avvenimento di questi 
giorni per accreditare pro­
grammi politici estranei 
tanto alla volontà di Ber' 
nardo Leighton e dei de­
mocristiani antigorilla, co· 
me soprattutto alla volon­
tà del popolo cileno. 

Comunicato del MIR all' 
estero - Parigi, 11-10'1975 

Com.te ERNESTO CHE GUEVARA 
8 de Octubre 1967 

Compaiiero MIGUEL ENRIQUEZ 
5 de Octubre 1974 

EL PRESENTE ES DE 
LUCHA V SACRIFICIO 

EL FUTURO ES DE 
LA CLASE OBRERA 
V LOS PUEBLOS 
DE AMERICA LATINA 

JUNTA DE COORDINACION REVOLUCIONARIA 

VENEROJ' 17 ALLE ORE 16,30 AULA 1 DI LEnERE - ROMA 
Un'assemblea per ricordare i compagni Guevara ed Enriquez, e 

discutere sullo stato del movimento rivoluzionario in America latina. 
Interverranno compagni del MIR, i compagni della cc Giunta» e An­
na Maria Guevara, Sarà proiettato un filmato inedita sulla resistenza 
in Cile: c( Nombre de guerra Miguel Enriquez ». 

Avanguardia operaia, Lotta continua, Pdup per il Comunismo 
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a Anche 
costringe 

Genova 
la SIP 

una sentenza ~~t~~~~~ R;~llITANTI 
riattaccare A TUTTO IL PERSONALE a 

GENOVA, 13 - n preto­
re di Sampierdar.:ena, 
Sciacchitano, ha deposita­
to l'ordinanza relativa al 
ricorso presentato da 62 
autoriduttori del quartiere 
contro gli stacchi, minac­
ciati o già attuati, degli 
apparecchi telefonici. 

Nell'ordinanza si accol· 
gono in pieno i motivi di 
quanti, per aver afferma­
to con la lotta un loro di­
ritto, hanno · subìto l'odio. 
sa ritorsione della SIP_ 

L'ordinanza impone alla 
SIP «di riallacciare im­
mediatamente alla linea 
telefonica gli apparecchi 
dei ricorrenti che sono sta-

ti staccati, ovvero di non 
effettuare il distacco degli 
apparecchi di coloro tra i 
ricorrenti nei cui confron­
ti tale misura non fosse 
stata ancora adottata ». I 
compagni che rappresen­
tano i comitati di lotta 
hanno detto che saranno 
'presentati altri ricorsi in 
tutte le · preture di Geno-
7a per imporre alla SIP 
di rimangiarsi tutti gli 
stacchi. 

L'importanza di questa 
vittoria non deve far di· 
menticare che il movimen­
to ha potuto sconfiggere 
la SIP soprattutto grazie 
alle sue dimensioni, alla 

sua capacità unificante, sia 
negli obiettivi che nelle 
forme di lotta, alla com­
pattezza e solidarietà in­
terna con cui ha ridicoliz­
zato le provocazioni della 
SIP_ Gli avvocati della 
SIP, che nel tentativo di 
evitare un giudizio sfavo­
revole avevano tentato di 
contestare la competenza 
della pretura (con il pre­
testo che una pretura non 
può giudicare su un atto 
amministrativo), ora do­
vranno spiegare alla dire, 
zione che mettersi contro 
i proletari non conviene. 

Il pretore Sciacchitano 
ha infatti respinto le con-

Un nuovo modello di svilup­
po:costruire e vendere armi 

Pedini, ministro della 
ricerca scientifica, DC di 
Brescia, come dire uomo 
degli industriali del ton­
dino nonché delle fabbri­
che di armi, ha compiuto 
dalle colonne del Corriere 
della Sera una sortita per 
spingere il -governo a get­
tare giù ogni « moralismo» 
e ad esportare armi. 

Già oggi l'Italia è il V 
paese del mondo per e­
sportazioni di armi dopo 
gli USA, l'Unione Sovietica, 
!'Inghilterra e la Francia, 
seguita a una certa di­
stanza -da Germania e Giap 
pone. Come dire che l'Ita­
lia è l'unico dei paesi 
sconfitti nella seconda 
guerra mondiale che ha 
ricostituito un'industria bel 
lica in dimensioni tali da 
rivolgerla all'esportazione. 

In secondo luogo !'Italia 
è fra i più cinici vendito­
ri di armi. Tra i paesi ri­
forniti in maniera sostan­
ziale di armi dall'Italia, 
c'è il Pakistan occidentale, 
il Sudafrica, lo Zaire, l' 
Oman, il Brasile, !'Iran, il 
Portogallo prima del 25 
aprile, il Venezuela (spe­
cie nelle ' armi antiguerri­
glia) la Libia, e clandesti­
namente, anche Israele. 
Non va dimenticato infine 
che molte delle micidiali 
spolette di ordigni ame­
ricanI usati in Vietnam so-

no costruite in tutto o in 
parte da industrie belliche 
italiane. 

Molti dei paesi verso cui 
si esportano armi italiane 
sono paesi verso i quali 
per varie ragioni esiste un 
embargo internazionale o 
degli stessi USA (è il ca­
so del Pakistan, a cui si 
aggiunge quello della Tur­
chia) è il caso <;leI Suda­
frica, etc_ 

Dunque la sortita di Pe­
dini non è una semplice 
richiesta di allargamento 
delle esportazioni, che ti­
rano già in maniera con­
sistente, né una richiesta 
di maggiore spregiudicatez­
za (la maggioranza di que­
ste vendite sono già clan­
destine o semiclandestine 
per il particolare uso che 
viene fatto del segreto mi­
litare in Italia) è la ri­
chiesta di un sostegno a­
perto dello stato a questo 
commercio, in termini po­
litici ed economici. 

Questa richiesta è la lo­
gica conseguenza degli 
stessi enormi stanziamenti 
pe'r la ristrutturazione del­
le forze armate. Infatti 
moltissime delle nuove ar­
mi prodotte nazionalmen­
te per le forze armate ita­
liane, hanno in Italia un 
mercato ristretto, e ' gli ac- , 
quisti in Italia sono «ven­
dite promozionali» per un 

commercio internazionale. 
L'« indipendenza» che l' 

Italia indurrebbe, secondo 
il mercante Pedini, nei 
paesi a cui vende armi è 
quella dei paesi razzisti e 
fascisti come il Sudafrica, 
il Brasile e !'Iran, ma in­
sieme è l'" indipendenza» 
della casta militare italia­
na cbe punta esplicitamen­
te a costituire in maniera 
organica un «complesso 
militare-industriale », per 
appropriarsi di una parte 
dell'apparato statale, di 
una parte del sistema pro­
duttivo, di una parte del 
commercio internazionale 
e quindi della stessa po­
litica estera. 

Non dimentichiamo che 
questi loschi traffici sono 
stati il primo punto di in­
contro tra le componenti 
reazionarie della diploma­
zia, delle forze armate (i 
viaggiatori di commercio 
delle industrie belliche so­
no i vari addetti militari 
alle ambasciate) dell'indu­
stria bellica, un incontro 
che è stato il centro di 
tutta la strategia golpista 
in Italia, il retroterra di 
tutte le « deviazioni» del · 
SID, dal colonnello Rocca 
al generale Miceli; da Mes­
seri (commerciante di ar­
mi prima che ambasciato­
re), a Sogno, all'ambascia-
tore Cavalletti. . 

SPAGNA: CONFERENZA-STAMPA A PARIGI DEGLI 
FICIALI DEMOCRATICI» 

« UF-

Manovre ai vertici militari 
per rafforzare il regime 
Un documento della cc Giunta democratica » conferma la 
linea attendista del 'Pce 

Mentre comincia ad atte­
nuarsi ,la reazione interna­
zionale alla ondata repres­
siva del regime franchista 
- e cominciano a ritornare 
a Madrid gli ambasciatori 
dei paesi ewropei :- quest' 
ultimo si appresta a «con­
solidare» la situazione, at­
traverso la nominà di uo­
mini de'Ila estrema destra 
fascista e nazi-sta ai vertici 
degli apparati repressivi, la 
istituziona'lizzazione di uno 
« stato di guerra interno », 
l'impiego di « nuovi mezzi » 
e di «nuovi metodi» da 
destinare alle repressiorii. 

lOTTA CONTINUA 

Direttore responsabile: 
Marcello Galeotti. Vice­
direttore: Alexander Lan­
ger_ Redazione: via Dan­
dolo 10. 00153 Roma, tel. 
58_92.857 - 58.94.983. Am­
ministrazione e diffusione: 
via Dandolo 10, Roma, tel_ 
58.92.393 - 58.00.528. Tele­
foni delle redazioni loe. 
li: Torino, 830.961 ; Milano, 
659,5423; Margh-era (Vene­
zia), 931.980; Bologna. 
264.682; Pisa, 501,596; 
Ancona, 28.590; Roma. 
49.54.925; Pescara, 23.265; 
Napoli, 450.855; Bari. 
583.481; Cosenza, 26.1 24; 
Siracusa, 64.140. 

Prezzo all'estero: Svizze­
ra, fr. l,lO; Portogallo 
esco 8_ 

Abbonamenti. Per IItalla: 
annuale L. 30.000; seme­
strale L. 15.000_ Per I pae­
si europei: annuale L. 
36.000, semestrale L 
21.000. Da versare su c/c 
postale n_ 1/63112 Intesta­
to a Lotta Continua, via 
Dandolo IO, 00153 Roma. 

Tipografia: Lito Art-Press, 
via Dandolo. 8_ Autorizza­
zioni: registrazione del 
Tribunale di Roma n_ 14442 
del 13-3-1972. Autorizzazio­
ne a giornale murale del 
Tribunale di Roma n_ l!i751 
del 7-1-1975_ 

La Giunta democratica 
Spagnola - l'organismo 
unitario. creato dal Partito 
Comunista Spagnolo - ha 
reso pubblico nei giorni 
scors!Ì un documento sul 
momento attua!le di crisi 
del regime franchista~ 

Il documento è 
stato diffuso aH'estero sen­
za tuttavia che su di esso 
- che era stato preventiva­
mente sottoposto alle' altre 
forze - fosse stato rag­
giunto un accordo. 

Il documento della Giun­
.ta, che è rivolto « ai popo­
li di Spagn'a ", passa in ras­
segna le conseguenze della 
offensiva repressiva del re­
gime negJi u1timi mesi .. a 
partire dal varo del famIge­
rato decreto 'legge contro 
il terrorismo, fino agli a'S­
sas9Ìnii del 27 settembre: 
{( isolamento quasi totale 
dalla comuni-tà internazio­
nale, blocco delle rel.m.oni 
commerciali con i paesi 
della CEE, distacco morale 
e politicO da,l vaticano, sta­
to di tensione prebellica 
con il MaTocco, negoziati 
affrettati e incondizionati 
con gli USA per a<:cordi mi· 
litari segreti ( ... ) Sul piano 
interno - prosegue il do­
cumento - impossibilità di 
uscire dal clima di guerra 
civile, stato dittatoriale che 
.annuhla il pIluralismo reale 
della società, negazione si­
stematica di tutte le liber­
tà poli tiche e sindacali e 
dei diritti dell'uomo, OP' 
pressione delle nazionalità, 
conflitto con la Chiesa, 
disoccupazione crescente, 
emigrazione, paralisi degli 
investimenti, inflazione e 
aumento vertiginoso e s'Pe' 
cu'lativo dei prezzi, istitu­
zionalizzazione del potere 
incondizionato del!l.a polizia 
politica e delle forze re­
pressive, sacrificio degli uo' 
mini della guardia civile e 
della polizia armata ... » . 

A questa diagnosi som­
maria (che si limita ad e­
lencare una serie di fatto­
ri senza soppesarne il si­
gnificato specifico, che è 
assai diverso per ciascuno 
di essi - basti pensare al-

l'appoggio che gli USA dan 
no al franchismo, o al ca­
rattere contraddittorio del­
l'atteggiamento di molti 
paesi europei) il documen· 
to passa ad indicare ' la 
prospettiva in una «rot­
tura democratica con il 
regime e con la sua pre­
vista continuità, la monar­
chia di Juan Carlos », pro­
spettiva da perseguire at­
traverso «immediate mo­
bilitazioni pacifiche di tut­
ti i settori del paese », e 
alla quale vengono chiama­
te a concorrere «le forze 
dell'economia, dell'indu­
stria e della finanza che 
subiranno le conseguenze 
del blocco del regime da 
parte dell'Europa, le For­
ze Armate e la Chiesa ... ». 

In questa indicazione si 
rivela più chiaramente la 
clebolezza della imposta­
zione interclassista della 
giunta (che riflette del re-­
sto quella del PC spagno-
10)_ Proprio la crisi del re-­
gime e la recrudescenza 
della repressione, hanno 
messo in evidenza infatti 
la sostanziale illusorietà 
di una ipotesi di passag­
gio pacifico ad un regime 
democratico, e la impossi­
bilità di unire forze dispa­
rate e interessi contrappo­
sti intorno a questa ipo­
tesi. 

PARIGI, 13 - Il capita­
no dell'aviazione spagno­
la, Juan Domingo, ricerca­
to daI-la polizia fascista 
spagnola come attivista 
dell'Unione Democratica 
Militare, ha tenuto stama­
ni una conferenza stampa 
a Parigi nel corso della 
quale ha Sopiegato le linee 
d 'azione «non politiche» 
e democratiche del movi­
mento. Il programma del 
movimento, che ha preso 
contatti con la Giunta De­
mocratica e con la Piat­
tafol'IDa di Convergenza è 
basato sulla richiesta del 
ristabilimento delle libertà 
e dei diritti dell'uomo e 
del lavoratore, l'amnistia 
per i reati politici, elezio­
ni politiche e il rispetto 
dell'integrità dello stato 
spagnolo. 

test azioni della SI P, in 
quanto i ricorrenti hanno 
chiesto soltanto che ven­
ga ordinato alla SIP di 
riallacciare le utenze in­
terrotte ovvero di non in­
terrompere quelle per cui 
tale conseguenza è stata 
minacciata, mentre la que­
stione delle legittimità o 
meno della modificazione 
delle tariffe costituisce 
causa di merito, a tal pro­
posito il pretore chiede il 
pronunciamento della Cor­
te Costituzionale. 

Contro la Sip 
non servono 
gl i attentati 

Al di là di una troppo 
facile condanna, l'attenta­
to di domenica notte alla 
centrale SIP dell'EUR ri­
chiede alcune precisazioni 
ed una riflessione politi­
ca che sappia coinvolgere 
tutto il movimento_ 

Governo e SIP, con la 
provocatoria decisione di 
passare alla sospensione 
del telefono prima ancora 
della conclusione della ver-

tenza, si sono assunti una 
responsabilità pesantissi· 
ma. 

Prima ancora che alle 
centinaia di comitati per 
l'autoriduzione e contro 
gli aumenti delle tariffe; 
cresciuti in questi mesi co· 
me espressione organizza· 
ta di un vasto movimento 
proletario e operaio, l'ir· 
responsabile provocazione 
è diretta contro le confe· 
derazioni sindacali. Sche­
da, il 29 luglio a Roma, 
aveva garantito che, in at­
tesa di una soluzione del­
la vertenza rapida e sod­
disfacente (entro agosto), 
la lotta in qualsiasi forma, 
compresa l'autoriduzione, 
sarebbe dilagata in tutto il 
Paese e avrebbe visto l' 
impegno diretto del sinda­
cato. 

L'indicazione del « salto 
della bolletta» emersa da 
molte strutture sindacali è 
stata fatta propria da mi· 
gliaia di lavoratori. 

Contro questa diffusio­
ne della lotta e contro chi 
se ne è fatto garante, si 
muove la provocazione go· 
vernativa. 

Nascondendo la testa 
sotto la sabbia, da se t-

tembre ad oggi i vertici 
sindacali hanno offerto il 
fianco a questa provoca­
zione con l'assoluta man­
canza di indicazioni gene­
rali e la dispersione di ini­
ziativa che vede in alcu­
ne situazioni i sindacati 
di settore proclamare scio­
peri contro gli stacchi, in 
altre dedicarsi alla stesu­
ra di oscuri comunicati. 
Le mobilitazioni di que­
ste ultime settimane dimo­
strano l'eccezionale tenuta 
del movimento e, in mo­
do ancor più chiaro la sua 
capacità di contrattacco. 

Da questa valutazione 
non può che eme11gere una 
condaD!Ila radicale di epi­
sodi <come queHi avvenuti 
stanotte aJ.l'EUR. Chi se 
ne fa promotore parte evi­
dentemente da UlITa valuta­
zione di sconfitta de.! mo­
vlmento, per cui diviene 
« necessario far pagare» 
all'avversario la scOllllfitJta, 
sOSotituirsi alI movÌJlTlento 
di massa, prenderne «le 
di,fese» percorrenrlo una 
suada che, non risoLven· 
do nessun problema, pre­
tende di metJtere da parte 
il movimento. 

DALLA PRIMA PAGINA 
ALFA 
ne dell'Alfa Romeo e i di­
rigenti della FLM sono 
state oltrepassate dal con­
tenuto dell'accordo sotto­
scri tto venerdì' scorso a 
Roma_ Quest'accordo è 
molto peggiore dell'accor­
do FIAT del 4 luglio in 
quanto non soltanto si 
sanciscono i diritti di con­
trattazione tesi a ,regola· 
mentare la ristrutturazione 
padronale per quanto con­
cerne la mobilità all'inter­
no dell'azienda e per i tra­
sferimenti intersettoriali, 
ma perché si accetta in 
modo concordato e quan­
tificato, la diminuzione de-­
gli organici in tutto il 
gruppo Alfa, il decentra- ' 
mento produttivo e la mo­
bilità selvaggia tra i re· 
parti. 

Ma vediamo l'accordo 
punto per punto: 

a) investimenti: vengono 
canceLlati tutti gli impegni 
del gruppo A'lfa sottoscrit­
ti con l'accordo del '74 che 
comportavano circa 8.000 
assunzioni (3.000 solo all' 
Alfa sud, uno stabilimento 
di motori diesel veloci, uno 
stabilimento di ruote ecc.); 

b) cassa integrazione: l' 
impegno sulla cassa inte­
grazione fino al 31'7-,?~ è 
vincolato 'ad una venfIca 
a marzo, pertanto c'è un 
impegno effettivo solo fi­
no a quella data; 

c) -livelli d'occupazione: 
si parla di 700 assunzioni 
all'Mfa di MÌ'lano e 210 all' 
Apomi di Pomigliano. li' su 
questo che la stampa la te' 
levisione e i sindacati han­
no cercato di battere ' la 
grancassa per contrabban­
dare la positività dell'accor­
do. Si tratta di una truffa 
·bella e buona per nascon­
dere la diminuzione gene­
rale dei livelli occupaziona­
li che i sindacati hanno sot· 
toscritto. 

Sulle 700 assunzioni nell' 
area di Milano: 150 dovreb­
bero essere fatte entro il 
febbraio del '76; le altre 
550, entro la fine del '76 so' 
no vincolate alla verifica 
sullo stoccaggio a marzo, 
pertanto -sono sospese in 
aria come gli 8mila posti 
dell'accordo '74. Ma non ba­
sta: nel documento Cortesi 
si legge che 'la diminuzio­
ne de.l1'orgamco per il turn­
over prevista nel biennio 
'75-'76 è di 1785 posti . di 
lavoro nella sola area di 
Milano (id. turnover mensile 
tra Arese e iI PorteHo è di 
100 unità lavorative); per­
tanto visto che la materna' 
tica non è un'opinione, l' 
Flm ha sottoscritto una di­
minuzione certa di 1085 po' 
sti di lavoro entro il '76, op' 
pure una probabile di 1635 
per la sola area di Milano. 

Sulle 210 assunzioni all ' 
Apomi: le prime 120, entro 
il 31,5-'76 sono vincolate 
all'avvenuto trasferimento 
degli « accessori» dall'Alia 
Sud; le altre 90 a una ve' 
rifica da effettuare. Nell' 
area di Pomigliano (Alfa 
Sud e Apomi) il turno­
ver previsto da Cortesi 
per il b i e n n i o '75·'76 
è di 508 unità lavora­
tive, pertanto si tratta di 
298 posti di lavoro in me­
no assicurati, oppure di 
388 in meno probabili. Se 
facciamo un èbns-untivo, 
l'FLM ha accettato la di­
minuzione totale in ·tutto 
il gruppo di 1373 posti di 
·lavoro (sono previste in­
tatti lO assunzioni MIa 
Spica di Livorno dove ver­
ranno trasferite lavorazio­
ni che 0ra vengono svolte 
da circa 500 posti di la­
voro <e dove le lavorazio­
ni trasferite avranno ca­
rattere aggiuntivo, alla fac­
cia della rkonversione). 
Nel caso in cui le cosid­
dette verifiche saranno ne-

gative i postli di lavoro in 
meno saranno 1963. I dati 
su cui abbiamo fatto que­
sti conti sono nel docu­
mento Corresi ben noto ai 
vertici della FLM. 

d) mobilità dei lavora­
tori: gli opportuni sposta­
menti di personale di cui 
parla l'accordo sono circa 
460 per l'Alfa nord e cir­
ca 400 per l'Alfa sud, oioè 
il sindacato ha approva­
to senza batter ciglio 860 
trasferimenti, dopo che ad 
Arese aveva dichiarato che 
era n~cessario respingere 
la mobilità nel modo più 
assoluto. 

Nell'accordo infine Sl 
« ,informa» che è previsto 
un aumento delle vendite 
di 20 mila automobili (da 
195 mila a 210-215 mila) 
e dal documento Cortesi 
risulta che questo aumen­
to sarà pari a 265 mila 
autovetture : alla faccia 
della crisi del mercato e 
in nome dell'aumento sfre­
nato della produttività. 

PORTOGALLO 
ma del RASP occupata, si 
è svolta ieri una grande 
assemblea con delegazioni 
di militari provenienti da 
tutte le unità del paese; 
il coordinamento dell'ini­
ziativa dal basso va avan­
ti a tappe forzate. 

Per mercoledì 'si sta 
preparando UIIla nuova ma­
nifestazione d~ SUV ad 
Evora, capitale dell'Alem­
tejo, che sarà pU!l1to di ri­
ferimento 'per un conoen­
tl'amento di m3SiS'a, con i 
soldati, dei braocianti del 
sud, per la 'l'iforma agra­
ria e i ·oo<anziamenti imo 
mediati aRIe cooperative 
nate dall'ocoupazione dei 
fondi. 

L'elemento che oggi, ben 
più che nella fa,se di inne­
sco del movimento dei 
SUV 'agli ~niZ'i del governo 
Azeved.o, -tende a di'Venta­
re predominante, è la mo· 

. bilitazione d~ mas>sa che 
accompagna ilo scontro in 
atto nelle caser.me; il RA­
LIS, ad esempio, è divenu­
to punto di coo,rdÌll1amen'to 
di butti i 'Comitati popola· 
ri deLla rona, che hanno 
deciso ieri di assumere -
come <ad Oporto - le fun­
zioni deLI"autorità mlllllÌ.ci­
.pàIe ,per intanto nella zo­
na, ÌII1 vista della areazione 
di un'assemblea comunale 
cittadina, che dovrà sop­
piantare d'alJl1JlTl'ÌniJstrazione 
centrale di Lisbona. Assie­
me alle commissioni di 
quartiere e oalÌ comitati ope­
rai della zona Po.n tinha e 
dell'oltretago, si è deci<sa 
per questa sera uma mani­
festazione in centro da­
vanti al MuniJcipio. 

Ma il fatto <più impor­
tante di questi giOJ1I1i è co­
sti ttrito dalla nuova scesa 
in campo degli operai me­
talmecoaruci. Com'è noto 
il governo na scorsa setti­
mana, nel -tentativo di to­
-gliere anche solo tempora­
neamente questo settore 
decisivo de'l proletariato 
dàl proprio cammino, ave­
va accettato di dare appli­
caZlione immediata a 'tutte 
le misure varate dal gover· 
no Gonçalves sulla oooupa· 
ziane, sull. blocco dei liceI!1-
ziamenti, sul salario. 

Oggi i metalilurgici scen­
dono nuovamente in stlra­
da a sbarrare il passo al 
governo deUa .res taurazio­
ne borghese, e ·10 farmo in 
appoggio a quelll.o ohe è 
il settore snrutturalmente 
più debole della classe, il 
proletariato agricolo. Essi 
haDll10 preannunciato una 
serie di scioperi e mani­
festazioni per ottenere lo 
immedi'ato finanziannen to 
della riforma aglraI'lia, la 
fornitura di mezzi mecca­
nici agli operai agricoli 

delle terre occupate e la 
assunziOll1e di nuovi operai 
nelle fabbriche che co­
struiscono macchine agri­
cole: un nuovo model~o di 
sviluppo alla ·portoghese 
dunque. 

PERTINI 
sto inequivocabile ségno 
polemico contro il corpo 
parilamentare. Un segno re­
so tanto più pesante dal­
la concomitanza con la sor­
tita di Leone (intervista 
e « messaggio »), un'eviden­
te esibizione, dietro l'omag­
gio formale, di scavalca­
mento e di sconfessione 
dell'autorità 'parlamentare_ 

A questo aspeHo va evi­
dentemente riferita la deci­
sione di Pertini, chiamato 
in causa personalmente 
dalle accuse repubblicane 
(dopo la sua prima rispo' 
sta il PRI aveva deplorato 
che si fosse giustificato in' 
vece di autocriticarsi...). 
Per un uomo abituato, in' 
dipendentemente dalle sin­
gole prese di posizione, a 
vedere riconosciuta la pro' 
pria probità e correttezza 
personale, a differenza del­
la generaI.ità dei grandi 
commessi dello stato, ce 
n'è stato evidentemente ab­
bastanza per motivare la 
decisione di dimettersi. 

Il problema va più in 
là della conferma del ga­
lantomismo personale di 
Pertini. Veniamo al terzo 
fine eventuale di La Mal­
fa, che potrebbe essere 
quello di spingere il ricat­
to sui sindacati e sul par­
ti to socialista fino a pro­
vocare la crisi del gover­
no e a renderne questi 
ultimi responsabili, per 
imbarcarli, più imbavaglia­
ti di prima, in una nuova 
soluzione. La provocatorie­
tà scoperta del discorso 
lamalfiano sulle « compati­
bilità » O'ultima versione 
corregge la richiesta di ri-, 
durre entro il lO per ceni 
to gli aumenti salari~li 
comp~essivi, per propotre 
puramente e semplicemen­
te il rifiuto di ogni aumen­
to) ha superato ogrn pos­
sibile equilibrio, a,él onta 
del servilismo confedera­
le. Il PSI, illuso di met­
tersi al riparo da tutti i 
venti dichiarando da una 
parte che la sua collabo­
razione governativa è con­
dizionata dal rapporto con 
le confederazioni, ( e con 
queste confederazioni si 
può dormire tranquilli) dal­
l'altra che il suo « nuovo 
ruolo autonomo » ha tempi 
lunghi, si trova ora non 
solo di fronte alla stretta 
del dis'Credi to to tale della 
politica sindacale, ma di 
fronte al fatto specifico e 
clamoroso delle dimissio­
ni di Pertini, che non è 
solo il presidente della Ca­
mera, ma un socialista. 
Tutto questo non si riper 
cuoterà sulla questione del 
governo? 

Intanto lo sfacelo dei 
partiti minori ha registra­
to un nuovo e significati­
vo passo col Consiglio Na­
zionale del PLI. La cosid­
detta « sinistra» esce scon­
fitta - e probabilmente 
SE:nza possibilità di perma­
nenza nel PLI - da una 
maggioranza formalmente 
diretta da Malagodi e Bi­
gnardi, in realtà totalmen­
te egemonizzata dai golpi­
sti di Sogno. Il quale, do­
po aver evitato l'espulsio­
ne, diventa ora il capo di 
fatto di un partito intera­
mente disponibile all'ope­
razione fascista d e l l a 
« Grande Destra ", caldeg­
giata da Almirante, e ri­
volta all'anima anticomu­
nista e revanscista della 
DC. 

DELLA SCUOLA 
L'assemblea dei delegati dei corsi 

abilitanti è stata un momento molto 
importante per la crescita politica del 
movimento. In essa si è riversata la 
organizzazione e la mobilitazione di 
cent{naia di migliaia di corsisti, di­
soccupati e precari di tutta Italia, e, 
per la prima volta, di molte sedi del 
sud. Con ciò, facendo giustizia di 
quelle posizioni opportunistiche sin­
dacali che hanno sempre invocato la 
presunta disomogeneità del movi­
mento a giustificazione dei loro cedi­
menti. 

L'assemblea del1'11 assume anche 
una grande importanza in rapporto 
alla linea della federazione CGfL­
CISL-UfL nel pubblico impiego. E' sta­
ta esattamente l'applicazione di tale 
linea che ha portato federazione sin­
dacale e sindacati di categoria a fir­
mare l'accordo con il governo sulla 
« Circolare degli esami ", ad impedi­
re il dispiegarsi di tutta la forza del 
movimento contro la selezione e per 
l'occupazione, a ritardare e tentare 
di boicottare l'assemblea stessa con 
il rinvio dal 27 settembre al1'11 ottb­
-bre, con il tentativo di formare dele­
gazioni regionali fasu/J.e, formate di 
finti delegati e funzionari sindacali, 
tentando di far parlare solo gli alli­
neati (tentativi che, sia detto per in­
ciso, il PDUP ha pienamente aval­
lato). 

Questa politica nel P.I. punta oggi, 
in applicazione della linea del nuovo 
modello di sviluppo, a sostenere pro­
cessi di riconversione produttiva, lo 
sviluppo delle esportazioni, gli inve­
stimenti, la ristrutturazione nei setto­
ri cosiddetti trainanti dell'economia_ 
Un aspetto di tale linea è quello della 
c.osiddetta riforma della pubblica am- . 
ministrazione, da perseguire contro 
« sprechi e clientelismi ", onde « sal­
vaguardare » la spesa pubblica desti­
nata a sostenere il padronato nella 
sua opera di ristrutturazione. 

Nel P./. tale linea porta alla diretta 
assunzione da parte della federazione 
GGIL-CISL-UIL della centralizzazione 
delle vertenze contrattuali del P.I_ 
(che scadono tutte quest'anno); por­
ta al tentativo dello scaglionamento 
nel tempo delle stesse, alla formula­
zione di un accordo quadro con il 
governo per determinare un tetto 
oomplessivo all'aumento del monte 
salari nel P.I.; porta affa delega ai 
sindacati di categoria limitata alla 
contrattazione marginale su aspetti 
legati affa ristrutturazione « eHicienti­
stica" dei settori del P.f. (aumento 
carichi di lavoro, cumulo delle man­
sioni, aumento della produttività in­
dividuale, dell'orario di lavoro). 

Esemplari in tal senso sono i fatti 
avvenuti tra i ferrovieri: la federa­
zione tratta sul piano di ristrutturazio­
ne dei trasporti, il sindacato di cate­
gOria propone e chiama affa lotta i 
lavorat.ori su aumenti salariali incen­
trati .sulle voci incentivanti (compe­
tenze' accessorie), stralciando la par­
te salariale da tutti gli altri obiettivi, 
legati all'organizzazione del lavoro; i 
sJndacati autonomi e la CISNAL cer­
cano un varco nel movimento, com-

. presso tra le contraddizioni materiali 
e gli errori della politica confederale_ / 

Altrettanto avviene nella scuola, 
dove la federazione tratta con il go­
verno su quel progetto Malfatti che 
con lo specchietto per affodole della 
eliminazione degli esami di ripara­
zione e dei voti (peraltro introducen­
do nuove e più sottili forme di sele­
zione quali la riedizione di corsi dif­
fer~nziali, di sostegno e recupero), 
rappresenta uno dei più duri attacchi 
all'occupazione (licenziamento dei do-

poscuolisti, introduzione dello straor­
dinario per i docenti, abolizione della 
prospettiva del tempo pieno, etc.) e 
alle con.dizioni materiali dei lavora­
tori del settore (orario su due turni, 
aumento dei carichi di lavoro e delle 
manSioni). Dall'altra parte la federa­
zione tenta di imporre il rinvio del 
contratto, o quanto meno il suo 
svuotamento, come dimostrano il ri- · 
tardo nell'inizio della discussione sui 
contratti nei sindacati e nella cate­
goria, la volontà di soffocare il mo­
vimento dei corsi abilitanti e dei mae­
stri al concorso magistrale, l'opposi­
zione ad ogni collegamento con le 
prime lotte, di questi giorni, tra gli 
insegnanti occupati (per i 25 per clas­
se, elemento dell'accordo del maggio 
'75 disatteso dal governo con la con­
nivenza dei sindacati, contro i doppi 
turni, per l'edilizia scolastica, contro 
la minaccia di licenziamento dei la­
voratori delle scuole sperimentali, e 
dei doposcuolisti) . 

E' in rapporto a questa politica 
suicida dei sindacati e principalmen­
te della CGfL che cresce lo spazio 
per le strumentalizzazioni, di quelle 
componenti organicamente legate al 
governo e alla DC, che usano della 
CISL per attizzare il malcontento, de­
viarlo in forme di lotta e obiettivi an­
tioperai. 

Tutti questi temi, dalla denuncia 
della politica sindacale nel P.f., al 
rapporto con il contratto dei lavorato­
ri occupati, alla lotta per l'occupazio­
ne come asse strategico su cui far 
marciare i rapporti con il governo e 
l'organizzazione dei disoccupati in­
tellettuali nei corsi, elementi su cui 
si pasa oggi il programma dell'abilita­
zione garantita, sono stati presenti 
nell'assemblea dell'11 e sono stati 
ricompresi nelfa mozione finale ap­
provata. 

Ma proprio il successo di tale linea 
nell'assemblea dell'11, i-I .fatto che 
essa abbia conquistato la maggioran­
za (tra molti sindacalisti presenti, e 
delegati paracadutati daJ/e segrete­
rie), impone un'attenta riflessione sui 
compiti che attendono la ' sinistra tra 
i lavoratori e disoccupati della 
scuola. 

Vale la pena ricordare l'articolo di 
cronaca dell'assemblea comparso sul­
l'Unità di domenica, dove non si sa 
se è più la vergogna o l'abdicazione 
da ogni ruolo 'nel movimento a deter­
minare la liquidazione dell'assemblea 
con l'elenco degli argomenti discus­
si: dalle «gravi responsabilità del 
governo" (e fin qui è vero), fino alla 
«-esigenza di una maggiore profes­
sionalizzazione e qualificazione degli 
insegnanti", (ed è la linea del PCI 
sconfitta nell'assemblea), per con­
cludwe con lo stravagante giudizio 
sutla «positività, pur nei suoi Hmiti, 
della forma di reclutamento attraver, 
so i corsi abilitanti », 

L'assemblea è stata un importante 
momento di lotta politica e di cresci­
ta dei delegati; è mancata finora una 
direzione capace di trasformare la du­
ra e generalizzata risposta alla circo­
lare sugli esami in iniziative nazionali 
e coordinate di lotte. 

E' necessario far ·crescere in modo 
omogeneo in tutti i corsi, a partire 
dai contenuti della mozione approva­
ta, la consapevolezza di dover arriva­
re ad una discussione generalizzata 
in tutto il movimento della scuola 
sugli obiettivi dell'occupazione e del 
contratto. E' necessario impegnare 
tutte le sezioni sindacali e le assem­
blee di base, -con la partecipazione 
dei corsisti, perché il programma del­
la mozione si saldi alla lotta dei la­
voratori occupati. 

Roma: da 20 giorni nessuna risposta 
Panzieri per la libertà di 

L'istruttoria a carico del 
compagno Fabrizio Panzie­
ri è prossima a:lla conclu' 
sione. L'unico elemento in 
mano agli inquirenti per 
prolungare un sequestro or­
mai intollerabile è la ro­
cambolesca ricostruzione 
testimoniale d e l!' agente. 
Contro questa versione ci 
sono le smentite venute 
concordemente da tutte le 
perizie, e in primo luogo 
da quelle uWciaIi, ma per 
il giudice Amato, che 
avrebbe potuto e dovuto 
scarcerare Panzieri molti 
mesi fa, 1a 'liberazione del 
compagno sarebbe il crollo 
dell'ultlimo puntello. L'in­
chiesta non ha voluto spin­
gere a fondo nell'unica di­
rezione plausibile e prova­
ta: quella del regolamento 
di conti tra fascisti che è 
costato la vita gl nazista 
del KYP Mikis Mantakas, 
e Panzieri ne paga le spese, 
a maggior gloria degli « op' 
posti estremismi»_ Amato, 

il giudice di Prima valle, è 
arrivato al punto di non 
dare risposta all'ultima i­
stanza di scarcerazione pre' 
sentata il 23 settembre, e 
di fronte a questo atteggia' 
mento ·i compagni Terraci' 
ni, Foa e Natali sono inter­
venuti 3 giorni fa presso di 
lui quali membri promotori 
del comitato per la libera' 
zione di Panzieri. Nell'istan­
za di scarcerazione, gli avo 
vocati di Fabrizio ricorda­
no che tutte le perizie bali­
stiche hanno escluso che 
la pistola attribuita a Pan­
l1:ieri (ma che sia sua non 
è provato in alcun modo) 
abbia sparato; che la pro­
va del «guanto di paraffi' 
na» è risultata ripetuta­
mente negativa; che l'im­
permeabile che l'imputato 
avrebbe indossato è di ta' 
glia assolutamente diver"a; 
e che, sempre a proposito 
dell'impermeabile, anche la 
perizia chimico' biologica 
imposta dagli inquirenti si 
è ritorta contro le tesi d' 

accusa. Ma Panzieri resta 
dentro e Amato non si de­
gna di--rispondere. Eppure, 
elementi per far marciare 
l'inchiesta su binari più so­
lidi non mancano: come si 
ricorderà, per l'omicido fu 
arres,tato id fascista Marco 
Fagnani, e la ques1Jura ten­
ne nascosta per una setti­
mana la sua cattura. Fu poi 
.arrestato, mentre tentava 
l'imbarco a Brindisi, Raf­
faele Ricca, sottufficiale 
dell'aeronautica dei colon' 
nelli greci e membro di 
un'organizzazione affiliata 
ai servizi segreti di Atene 
per il «controllo» (e an­
che per l'eliminazione?) di 
cittadini greci in Italia. 
Scavare in questa direzione 
e pericoloso: partendo da 
Mantakas, per ammissione 
dello stesso Fagnani, si può 
arrivare lontano, fino alla 
strategia delle bombe, all' 
Ita'licus e al ruolo dei ser' 
vizi greci e del MSI in quel­
l'attentato. 
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